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LA VAL PELLICE 

La Val Pellice è costituita, in realtà, da un complesso di vallate che convergono attorno allo 

scorrere del fiume Pellice e dei suoi affluenti, danzando attorno alle cime che costituiscono la 

catena montuosa delle Alpi Cozie che si dirama a nord del Monviso. 

In particolare, analizzando il confine con la vicina Francia, la Val Pellice si sviluppa verso Est, 

partendo dalla zona montuosa delimitata dal monte Granero a Sud e dal Bucìe a Nord ed avendo 

una pluralità di colli idonei a scollinare oltre confine: su tutti il colle della Croce, raggiungibile 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŎŀǊǊƻȊȊŀōƛƭŜ ŎƘŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘa valle giunge 

allo splendido pianoro della Conca del Prà, da cui 

diparte il sentiero che si inerpica sino a raggiungere 

il confine. 

5ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ŎƻƴŦƛƴŜ ŀŘ hǾŜǎǘΣ ƭŀ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜ ǎƛ 

avvia alla pianura affiancata dalle limitrofe valli 

ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŜ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴa e di Luserna, i cui omonimi 

torrenti confluiscono nel Pellice, rendendolo uno 

dei maggiori affluenti del Po. Anche tali valli 

secondarie scendono verso la pianura 

accompagnate dalle cime confinanti. Da un lato la 

cima Fiounira, il Cournour ed i vari colli storicamente 

utilizzati dalle popolazioni per scendere e risalire dalla Val 

DŜǊƳŀƴŀǎŎŀΣ ǎǳ ǘǳǘǘƛ ƛƭ Dƛǳƭƛŀƴ Ŝ ƭŀ ±ŀŎŎŜǊŀΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ƴŜƭƭŀ 

Val Luserna, il Frioland e la cima Rumella, intervallati dai 

colli che permettono di sconfinare in Val Po, i quali 

convogliano il tortuoso scorrere delle acque del torrente 

accanto alle più dolci alture di Pian Pra e Roca Bërra. La Val 

Pellice, la più breve delle vallate alpine occidentali, è, 

tuttavia, caratterizzata dal massiccio montano del 

Vandalino, che si erge nel bel mezzo di essa, determinando 

ƭŀ ōƛŦƻǊŎŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜ Ŝ ƭŀ ±ŀƭ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴŀΦ 

La Val Pellice è abitata sin da tempi remoti e proprio 

sul Vandalino si rinvengono una pluralità di segni riferiti ad 

una presenza umana in tempi preistorici, soprattutto 

coppelle e incisioni nella roccia. 

Col passare dei secoli, con ogni probabilità furono delle tribù 

celto-liguri, sotto il regno di Cozio1, a popolare la parte più fertile della valle, come paiono indicare 

tanto i suffissi -ognaΣ ǇǊƻǇǊƛ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŎƻǊǊente dei torrenti Angrogna e Chiamogna2 ed il suffisso   

                                                             
1
 Nel II secolo a.C., nelle Alpi occidentali si formò il regno celto-ligure dei Cozii che con una serie di accordi con Roma, 

riuscì a conservare la propria indipendenza fino all'età augustea, quando la popolazione era ormai romanizzata. Il 
regno comprendeva le Valli di Susa, Chisone, Pellice, la Savoia, le Hautes-Alpes ed il Delfinato ed i siti principali erano 
Segusio (Susa), probabilmente la capitale del regno, nonché Ocelum όƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ ŘŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴŀ !ǾƛƎƭƛŀƴŀύΣ Ǉǳƴǘƻ Řƛ 
scambio presso il limes che separava il regno dai territorƛ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƛ ŀƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ wƻƳŀΦ 

Monte Vandalino - Foto: Luca Grande 

Cartolina del Monte Bucie - Archivio Luca Grande 
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-asco in Famolasco. Pare che i Vioelli (o Vibelli) ne fossero gli antichi abitanti e che stanziarono il 

ƭƻǊƻ ŎŜƴǘǊƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ŝ ƭΩƻŘƛŜǊƴŀ .ƛōƛŀƴŀ όForum VibiiύΣ Ǉƻǎǘƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭa valle, 

nella zona più fertile. 

!ƴŎƘŜ ƛ ±ƛƻŜƭƭƛ ŦǳǊƻƴƻΣ ƴŜƭ LL ǎŜŎƻƭƻ ŘƻǇƻ /ǊƛǎǘƻΣ ƛƴƎƭƻōŀǘƛ ƴŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ǊƻƳŀƴƻΣ ǇŜǊŘŜƴŘƻ ƻƎƴƛ 

individualità e conformandosi agli usi ed ai costumi italici, ma anche iniziando una consistente 

attività commerciale con il Queyras attraverso i valichi alpini, presumibilmente il Colle della Croce. 

5Ŝƛ ǎŜŎƻƭƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘƻ ƳŜŘƛƻŜǾƻ ǇƻŎƻ ǎƛ ǎŀΣ ǎŜ ƴƻƴ ŎƘŜ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜ ƛ ǎŀǊŀŎŜƴƛ 

operarono alcune delle loro incursioni, lasciando nella memoria storica alcuni toponimi ad essi 

collegati, come Sarzenà e Payant, nomi di due borgate di Bobbio Pellice3Σ ƴƻƴŎƘŞΣ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ 

ƳƛƭƭŜΣ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ǉǳŀƭŜ ƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ 

sulla pianura, della torre che poi diverrà 

il castello di Famolasco, a Bibiana, primo 

vero centro abitato della valle, già 

menzionato nel Cartario di Cavour del 

1037. 

!ƭǘǊƻ Řŀǘƻ ŎŜǊǘƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ǎŜŎƻƭƛ ŘΩƻōƭƛƻΣ 

è la presenza del Priorato di San 

Giovanni del Perno sulla collina che oggi 

sovrasta gli Airali di Luserna San 

Giovanni. Si ha notizia della presenza 

della pieve sin dalla fine del primo 

millennio4 e non è fenomeno inusuale 

ƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƛƻǊŀǘƛ Ŝ ǇƛŜǾƛ ǊǳǊŀƭƛ Řƛ 

tal specie in zone ove il paganesimo non 

era ancora del tutto scomparso. 

/ƻƴ ƭΩŀƴƴƻ ƳƛƭƭŜΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ƭŀ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜ ŎƻƴƻōōŜ ƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ un periodo che porterà le sue terre ad 

essere tra le più importanti di quello che sarà il ducato di Savoia, sotto il potere dei feudatari, 

Signori di Luserna. 

Un documento del 1096, infatti, menziona la donazione di un manso in Roletto in favore del 

monastero di Santa Maria di Pinerolo da parte di Maria, figlia del fu Ugone (o Eugone) άŜǘ ǳȄƻǊ 

Dƻǎǳƛƴƛ ǉǳƛ aŜǊǳƭǳǎ ŘƛŎƛǘǳǊέ, già di legge alamanna, ma ora di legge salica come il marito. Tale 

donazione risulta compilata άƛƴ ŎŀǎǘǊƻ ǉǳƻŘ [ǳŎŜǊƴŀ ǾƻŎŀǘǳǊέ e tale Gosvino detto Merlo, che del 

castello risulterebbe essere proprietario o possessore, parrebbe essere il progenitore dei signori di 

                                                                                                                                                                                                          
I cozii riuscirono a mantenere uno status di semi-ŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ƎǊŀȊƛŜ ŀŘ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ŎƘŜ ǎŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ŜǊŀ ŎƻƴǎŎƛŀ ŘŜƭ 
ǇƻǘŜǊŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ǾŜŘŜǾŀ ƛ ǊƻƳŀƴƛ ǇǊŜŘƛƭƛƎŜǊŜ ŀƭƭŜŀǘƛ ŎƘŜ ben conoscessero il territorio e che 
ǇŜǊƳŜǘǘŜǎǎŜǊƻ ƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀǊǎƛ ŘŜƭƭŜ ǾƛŜ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ DŀƭƭƛŀΣ ǇǊƻǎǎƛƳŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǉǳƛǎǘŀǘŀΦ ¢ŀƭŜ ŀƭƭŜŀƴȊŀΣ 
ǘǊŀ wŜ /ƻȊƛƻΣ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ 5ƻƴƴƻ Ŝ /ŜǎŀǊŜ !ǳƎǳǎǘƻΣ ǾŜƴƴŜ ǊŜǎŀ ƛƳƳŜƳƻǊŜ ŘŀƭƭΩŀǊŎƻ Řƛ ǘǊƛƻƴŦƻ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ visibile a Susa e 
realizzato nel 9 a.C. in onore di Augusto. In onore di Cozio, le montagne della regione vennero chiamate Alpi Cozie. 
2
 ±ƛ ǎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ǘŜƻǊƛŜ ǇŜǊ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘŜǊƳƛƴŜ άtŜƭƭƛŎŜέ ǾŜŘǊŜōōŜ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ƻǊƛƎƛƴƛ ŜǘƛƳƻƭƻƎƛŎƘŜ ƴŜƭ άPelexέΣ ŎƘe 
ƴŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ [ƛƎǳǊƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǾŀ άƛƴƻƴŘŀǊŜέΤ ŎŦǊΦ t9¸whb DΦΣ Cavour, rocca e popolo, 1985, p. 57. 
3
 Invero, anche il monte Vandalino parrebbe trarre il suo nome non già dalla popolazione barbarica dei Vandali, bensì 

dalle incursioni saracene. 
4 CAFFARO P., Notizie e documenti della Chiesa Pinerolese, Pinerolo, 1893, p. 21 - ipotizza delle origini Longobarde. 

La Val Pellice - frammento della carta delle valli di Valere Gros (1640), 

ǘǊŀǘǘƻ Řŀ !Φ/ƻƛǎǎƻƴΣ άGuide des Vallées Vaudoises du Piémontέ όмфммύ 
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Luserna5. Ciò, sebbene poi vi sia un salto di alcuni decenni prima di incontrare, in un documento 

ŘŜƭ ммомΣ ǘŀƭ άHenricus de LucernaέΣ ƭŀ Ŏǳƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎŀǊŁ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘŀ ŀƴŎƘŜ Řŀƭ Řƛ ƭǳƛ ŦƛƎƭƛƻΣ 

Guglielmo di Lucerna, che il 12 aprile 1159, dimostrando i pieni poteri sul feudo, donava 

ŀƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ Řƛ {ǘŀŦŦŀǊŘŀ ƭΩǳǎƻ ŘŜƛ ǊƛŎŎƘƛ ǇŀǎŎƻƭƛ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭ DǳƛŎŎƛŀǊŘŀ ό/ƻƳōŀ ŘŜƛ /ŀǊōƻƴƛŜǊƛ ƻ ŘŜƎli 

Charbonnier) per un censo annuo di 40 formaggi e dietro corresponsione di 25 denari secusini. 

!ƭƭŀ ƳƻǊǘŜ Řƛ DǳƎƭƛŜƭƳƻΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·LL ǎŜŎƻƭƻ6, discenderanno, in non meglio precisate 

circostanze7Σ ƛ ǘǊŜ ǊŀƳƛ ŘŜƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊŜ ŦŀƳƛƎƭƛŀΥ ƛ aŀƴŦǊŜŘƛΣ ƛ .ƛƎliori ed i Rorengo, dai quali 

discenderanno poi le varie branche nobiliari che si stanzieranno nei principali centri della Val 

Pellice8. La nobile casata dei Luserna, peraltro 

sostanzialmente indipendente da vassallaggi, se 

ƴƻƴ ŘŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜΣ ŀƭƳŜƴƻ ǎƛƴƻ alla metà del 

12009, sarà sempre tenuta in particolare 

considerazione prima dagli Acaja (ai quali 

giurarono fedeltà nel 1295 a Bricherasio, ponendo 

fine ad oltre un secolo di sostanziale indipendenza 

ed autonomia) e poi dai Savoia (ai quali giurarono 

fedeltà nel 1496, ottenendo il titolo di Conti). 

I Luserna, insieme con i Piossasco, i Valperga ed i 

San Martino erano le quattro casate della corte 

ristretta dei Savoia e quando, nelle occasioni solenni, ogni feudatario era chiamato a prestare 

giuramento personalmente, per queste quattro famiglie bastava un solo membro a prestare il 

giuramento in nome di tutte e quattro. 

                                                             
5 BARBERO A., Il dominio dei signori di Luserna sulla Val Pellice (secoli XI-XIII), in άPeire Guilhem de Luserna e lo tems 
dals trobairesέ, atti del convegno storico internazionale di Luserna San Giovanni, 4-5 marzo 1991, p. 101 ss., citando 
ǳƴ Ǉŀǎǎƻ ǘǊŀǘǘƻ Řŀƭ /ŀǊǘŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΦ 
tŜǊŀƭǘǊƻΣ Ǿƛ ǎƻƴƻ ŀƭǘǊŜ ǾŜǊǎƛƻƴƛ ŎƛǊŎŀ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǎŀǘŀΤ ƭŀ ǇƛǴ Ŧŀƴǘasiosa, derivante da una teoria del Gabotto 
(Prefazione al Regesto dei marchesi di Saluzzo, 13, in vol. XVI della Biblioteca Soc. Studi Subalpini) che indica i Sovrani 
del Kent (dal 563-616 d.C.) quali ascendenti degli Arduinici, di Manfredo e quindi di Adelaide di Susa, sposa di Oddone 
e capostipite dei Savoia, vorrebbe un certo Manfredo, appartenente alla stirpe dei conquistatori germanici scesi in 
Italia con gli Ottoni, sposarsi nel 964 con la figlia di Azzo, signore di Modena e Reggio ed originare quindi una ricca 
discendenza di case regnanti, facendo discendere, tra gli altri, Amedeo II capostipite di Casa Savoia e per via femminile 
ƛ ŎŀǇƻǎǘƛǇƛǘƛ ŘŜƛ aŀǊŎƘŜǎƛ Řƛ {ŀƭǳȊȊƻΣ ŘŜƛ aŀǊŎƘŜǎƛ Řƛ .ǳǎŎŀ ŜŘ 9ƴǊƛŎƻΣ {ƛƎƴƻǊŜ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ όŎŦǊΦ άbƻǘƛȊƛŜ ǎǘƻǊƛŎƘŜ ǎǳƭƭŀ 
vŀƭƭŜ Řƛ [ǳŎŜǊƴŀέ ƛƴ !ǾƛǎΣ {ŜȊΦ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛΣ ·±ϲ ŀƴƴƻ Řƛ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜΣ мфусΣ ǇΦ нтύΦ 
6
 Verosimilmente nel 1222. 

7 Per un tentativo pregevole di ricostruzione genealogica si veda BARBERO A., Op. Cit., pp. 105 ss. 
8 Dai tre rami Manfredi, Bigliori e Rorengo derivarono άƛƴ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ŘƛǎŎŜƴŘŜƴȊŜ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ŀƭǘǊŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ŎƘŜ ǎƛ ǎǘŀōƛ-
lirono in vari punti del territorio...pullularono per la valle e pel piano stabiliti in piccoli castelli, palazzotti, masserie, e 
donde derivarono le loro particolari denominazioni: così fiorirono nel piano i Rorenghi di Campiglione, donde discesero 
i marchesi di Rorà; I Rorenghi di Mombrone, i Rorenghi di Bibiana; e nella valle, i Rorenghi della Torre, stabiliti prima 
nel forte di Torre Pellice, poi in palazzotti ai piedi della collina; i Rorenghi di Casapiana residenti al Villar; i Bigliori di san 
Giorgio che avevano loro sede a metà strada tra S. Giovanni e Torre Pellice, i Bigliori di Sibaud. I Manfredi, da cui 
derivarono i Marchesi di Angrogna, ebbero, oltre un castelletǘƻ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴŀΣ ƛƭ ǎƻƭŜƴƴŜ ǇŀƭŀȊȊƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Řƛ 
[ǳǎŜǊƴŀέ (cfr. JALLÀ A., Luserna, vicende e tradizioni nel quadro della storia valdese, Claudiana, p. 15). 
9
 !ŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ƛƭ wƛǾƻƛǊŜ Ŏƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŘŜƛ [ǳŎŜǊƴŀΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ мнллΣ ŜǊŀƴƻ ǘŀlmente ampi da signoreggiare sulle 

terre comprese tra il Delfinato, il Marchesato di Saluzzo e di Busca, la Contea di Savoia ed il Comune di Asti, 
signoreggiando, altresì, su Frossasco, Roletto, Sommariva Bosco e Caramagna, άǘŀƴǘƻ Řŀ ŦƻǊƳŀǊŜ ǳƴƻ {ǘŀǘƻ ŘŜƭ tutto 
ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜΣ ǎŀƭǾƻ ƭŜ ǇƻŎƘŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǾŀǎǎŀƭƭŀƎƎƛƻέ (cfr. RIVOIRE P., Storia dei Signori di Luserna, p. I, in άBulletin de 
la Société d'Histoire Vaudoiseέ n. 11, nonché ARGHITTU D., Quattro passi a Luserna San Giovanni, Torino, 2001, p. 12). 

Stemma nobiliare della casata dei Luserna - disegnato da 
Silvano Barale - Archivio Carla Michialino 
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Dopo il XIII secolo, il territorio soggetto alla signoria dei Luserna, nonostante le diminuzioni 

dovute alle varie donazioni ad enti ecclesiastici, rimarrà particolarmente ricco, soprattutto con 

riferimento alla Val Pellice, uno dei maggiori poli commerciali delle Alpi Cozie. La geografia, che ne 

permetteva i frequenti scambi con il Queyras, ed il buon governo della signoria, determinerà per 

secoli una ricchezza commerciale ed economica con pochi eguali: è del 19 ottobre 1182 una Bolla 

di Papa Lucio III che accenna alla conferma di una donazione ai canonici di Vezzolano, da cui 

dipendevano i priori di Luserna, delle decime raccolte nel suo mercŀǘƻΣ ŎƘŜΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ŜǊŀ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ 

che secondario. 

Addirittura nel 1256 si assiste ad una sorta di trattato commerciale internazionale, sottoscritto tra 

i Luserna ed i sudditi del Delfino di Vienne, Signore del Queyras, idoneo a stabilire che i mercanti 

ŘΩƻƭtralpe fossero soggetti a pedaggi e gabelle in favore dei Luserna. 

Inoltre, la signoria dei Luserna, nel corso dei secoli, fornirà al ducato e poi al regno di Savoia 

ŀǳǘƻǊŜǾƻƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŘΩŀǊƳŜΣ ƎƛǳǊƛǎǘƛΣ ǾŜǎŎƻǾƛ Ŝ ŦƛƴŀƴŎƘŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ {ƛƴŘŀŎƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ /ŀǇƛǘŀƭŜΣ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ 

1860. Tuttavia, la divisione in tre rami della stessa ebbe sensibili ripercussioni sulla gestione del 

territorio del casato, il quale seppe però organizzarsi, stabilendo che ogni anno, a rotazione, un 

signore di una delle tre casate fosse nomƛƴŀǘƻ ǇƻŘŜǎǘŁΣ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊŀ 

famiglia dei Luserna. Inoltre, nel 1276, la 

signoria, con la partecipazione della 

popolazione tutta (circostanza, questa, 

quantomeno peculiare e significativa per 

ƭΩŜǇƻŎŀύΣ ǇǊƻƳǳƭƎƼΣ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {an 

Giacomo, gli Statuti di Luserna: άну ŀǊǘƛŎƻƭƛΣ 

che indicavano pene e multe (impartite dal 

Signore) nei confronti di assassini, spergiuri, 

adulteri e ladri, ma anche per chi cacciasse e 

ǇŜǎŎŀǎǎŜ ǎŜƴȊŀ ƛƭ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ŘŜƛ ŦŜǳŘŀǘŀǊƛΦέ10. 

Tale evento, peraltro, determinò una sorta 

Řƛ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŀǊōƛǘǊŀǊƛŜǘŁΣ Ŧƛƴƻ ŀŘ ŀƭƭƻǊŀ 

ƛƴŘƛǎŎǳǎǎŀ ƛƴ ƻƎƴƛ ǇŀǊǘŜ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ŘŜƛ 

feudatari locali. Ciò, chiaramente, non impedirà del tutto lotte intestine tra le varie branche della 

casata, che in alcuni momenti della storia della Valle divenne quantomeno cruenta11. 

!ŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭŀ ǎƛƎƴƻǊƛŀ ŘŜƛ [ǳǎŜǊƴŀΣ ƭΩŀƭǘǊƻ ŦŀǘǘƻǊŜ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŜǊŁ Ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ǘǳǘǘƻǊŀ ƭŀ 

±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜΣ ǎŀǊŁΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ мнллΣ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ǾŀƭŘŜǎŜΦ 

Dopo le crociate contro gli alōƛƎŜǎƛ όмнлтύΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ Řƛ tƛŜǘǊƻ ±ŀƭŘƻΣ ŘŜǘǘƛ άtƻǾŜǊƛ Řƛ 

[ƛƻƴŜέΣ ŦǳǊƻƴƻ ŎƻǎǘǊŜǘǘƛ ŀ ŦǳƎƎƛǊŜ Řŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜΣ ǎǘŀƴȊƛŀƴŘƻǎƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ ǎƻƴƻ 

ǘǳǘǘΩƻǊŀ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ƭŜ άǾŀƭƭƛ ǾŀƭŘŜǎƛέΦ [ŀ ƭƻǊƻ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŝ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǘŀ ǎƛƴ Řŀ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜ ǎŎǊƛǘǘo del 1210 

                                                             
10

 ARGHITTU, Op. cit., p. 12. 
11

 A titolo di esempio, il Conte Giovanni, nato nel 1471 e divenuto presidente del Consiglio Cismontano ed 
ambasciatore del Duca Carlo di Savoia, riuscì con abili politiche espansionistiche ad acquisire la maggior parte della Val 
ŘΩAngrogna ai Rorenghi, lasciando una consistente eredità al figlio Giovan Francesco che seppe accrescere tali 
possedimenti, sino a quando άDƛƻ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Ŧǳ ŀǎǎŀǎǎƛƴŀǘƻ ƛƴ ŎŀǎŀΣ ŜŘ ƛƴ [ǳǎŜǊƴŀΣ Řŀ /ƘŜŎŎƻ /ŀǎǘŜƭƭŀƴƛΣ Ŝ Řŀ ŘǳŜ 
fratelli Guglielmo e Bartolomeo RoǊŜƴƎƘƛΣ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƛ Řŀ у ŀƭǘǊƛ ŀǊƳŀǘƛ ŘΩŀǎǘŜέ (cfr. GAROLA D. L., Documenti Istorici 
di Luserna e dei luoghi di sua valle compilati da Domenico Lorenzo Garola, 1832). 

[ŀ άǾƛŀ ŘŜƎƭƛ ƻǊŜŦƛŎƛέ ƴŜƭ ōƻǊƎƻ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ - Foto: Luca Grande 



  
Pag. 5 

 
  

Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩLƳǇŜǊŀǘƻǊŜ hǘǘƻƴŜ L± ƛƴǘƛƳŀ ŀƭ ±ŜǎŎƻǾƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ Řƛ ŜǎǇŜƭƭŜǊŜ άƎƭƛ ŜǊŜǘƛŎƛ ǾŀƭŘŜǎƛ Ŝ ǘǳǘǘƛ 

ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎŜƳƛƴŀƴƻ ȊƛȊȊŀƴƛŜ Řƛ ŦŀƭǎƛǘŁέ12 dai territori occupati. 

Ciò nonostante, le popolazioni valdesi furono accolte benevolmente dalle varie signorie locali, che 

vedevano accrescere la popolazione e la ricchezza economica del territorio, nonché le varie 

imposte e gabelle percepite. In particolare, nel corso dei secoli, soprattutto la famiglia dei 

Manfredi adotterà politiche di governo implicanti una pacifica convivenza con le popolazioni 

valdesi, più volte ricevute per trattare di singole questioni inerenti i propri diritti religiosi. 

¢ŀƭŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǇŜǊŘǳǊƼ Ƴƻƭǘƻ Ŝ ǎƻǘǘƻ ƭΩƛƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇŀǇŀƭŜΣ ƛ 5ǳŎƘƛ Řƛ {ŀǾƻƛŀ ǇŜǊƳƛǎŜǊƻ ŀƎƭƛ 

inquisitori di svolgere la loro opera sin dal XIV secolo, vedendo addirittura promosse delle vere e 

proprie crociate (ad esempio quella del 1488 

indetta da Innocenzo VIII). Nonostante le 

varie stragi religiose, accompagnate dalle 

morie determinate dalla peste (si ricordano 

le epidemie degli anni 146713, 1486 e 1523), i 

valdesi resistettero nelle loro valli ed 

addirittura aumentarono di numero quando, 

a seguito della Riforma del 1517, aderirono 

alla stessa con il Sinodo di Chanforan14 del 

1532, godendo, per alcuni anni, di una 

sostanziale libertà di culto. 

Va detto che, soprattutto grazie al ramo dei Manfredi, i valdesi trovarono sempre, nella Val Pellice, 

un territorio ove vivere e professare i loro culti in modo da poter convivere con la popolazione 

circostante ed i feudatari, che, peraltro, in molte occasioni ebbero ad intercedere presso i Duchi di 

Savoia onde fermare determinati soprusi ai danni dei propri popolani. Infatti, sebbene i Luserna 

ŘƻǾŜǎǎŜǊƻ ŀǇǇƻƎƎƛŀǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƛ ŎŀǘǘƻƭƛŎƛǎǎƛƳƛ !ŎŀƧŀ Ŝ Ǉƻƛ ŘŜƛ {ŀǾƻƛŀ ǎǳ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǇŀǇŀƭŜΣ ǾΩŝ Řŀ 

dire che tale appoggio non ebbe mai molto attivismo, soprattutto se si considera che ancora nel 

1475 si ha notizia di un richiamo a compiere i propri doveri verso la chiesa per non incorrere in 

ammende. 

In generale, poi, la situazione della Val Pellice, seppure nel contesto feudale di potere dei feudatari 

ƭƻŎŀƭƛ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭ ǇƻǇƻƭƻΣ ǾƛŘŜ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ ƭƛƳƛǘŜ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾƻ ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻΦ Lƴ 

seguito agli statuti del 1276, infatti, si incontrano, nel corso dei secoli, progressivi atti di 

affrancamento. Sin dal 13 marzo del 1469, i comuni, nel caso di specie quello di Lucerna, in seguito 

ŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŜǾƻƭƛ ǘǊŀǘǘŀǘƛǾŜ ǇŜǊ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƭΩƛƴǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇƻǇƻƭŀƴƛ ŀƭƭŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŦƛǎŎŀƭŜ ŜŘ 

alle servitù dei signori, ottennero il diritto ad affrancarsi da molti poteri dei signori verso il 

versamento di un canone annuo. 

In tale atto di affrancamento, in particolare, si stabiliva che i Manfredi, verso il censo annuo di 92 

fiorini ed una serie di decime in natura (su segale, frumento, vino e macellazione di animali), 

rinunciavano a quasi tutte le loro servitù e si riservavano per sé stessi soltanto il castello ed il 

                                                             
12

 BALMA T., Il martirio di un popolo - i valdesi, Milano, 1933, p. 165. 
13

 [ŀ ǇŜǎǘŜ ŘŜƭƭΩanno 1467, in particolare, fu funesta per Bibiana che fu del tutto spopolata (cfr. COLOMBO A., Bibiana 
Ŝ ƭΩŀƴƴƻ мтлс, Torino, 1906, p. 16). 
14 Località posta a monte della frazione Serre di Angrogna. 

Resti del Castello di Luserna - Foto: Alessandro Boaglio 
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palazzo di loro proprietà, conferendo alla gestione comunale i boschi e i pascoli. A tale 

affrancamento di Lucerna seguirono Angrogna (1478), Bibiana (1478), Campiglione (1485), Torre 

(1528), Villar (1529) e Bobbio (1529). 

Diverse sono, invece, le vicende inerenti Bricherasio, la quale non rientrava nei feudi dei 

Luserna ma fu dapprima signoria di varie casate locali di cui, però, si hanno relativamente scarse 

notizie15Φ ¦ƴ ǘŀƭ DǳƎƭƛŜƭƳƻ Řƛ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻ ŝ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ŘƻƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ŏǳƛ ŀōōƛŀƳƻ ǘŜǎǘŞ 

ǘǊŀǘǘŀǘƻΣ Řŀǘŀǘƻ ммрфΣ Ŏƻƴ Ŏǳƛ DǳƎƭƛŜƭƳƻ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ ŘƻƴŀǾŀ ƭŀ ±ŀƭ DǳƛŎŎƛŀǊŘŀ ŀƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ Řƛ 

Staffarda. Tuttavia, da tale donazione non si evince alcunché, se non che Bricherasio dovesse 

essere già un borgo sufficientemente sviluppato da prestare il proprio nome e che tale Guglielmo 

non fosse un vassallo, bensì semplicemente un bonus homo degno di fiducia. 

Il primo atto denotante una signoria a Bricherasio risale al 1243, quando Giovanni, Andrea, 

Peronino e Nicola di Bricherasio giurarono fedeltà a Tommaso II di Savoia. Da ciò il Bollea trae la 

teoria che Bricherasio sarebbe, di fatto, stata infeudata a quattro rami diversi (i Di Castelvecchio, i 

Di Santa Caterina, i Del Castelnuovo e i Del Castellaccio)16. Invero, sebbene di tali antiche famiglie 

ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊƛƴƻ ǘŀƭǳƴŜ ǘǊŀŎŎŜΣ ǇƻŎƻ ǾΩŝ Řƛ ŎƘƛŀǊƻ 

nello sviluppo storico delle vicende 

Bricherasiesi in quegli anni. 

Si sa, in ogni caso, che col passare degli anni 

la presenza dei Savoia-Acaja fu sempre 

maggiore e determinò la nomina di ogni 

castellano di Bricherasio. Altro dato certo è 

ŎƘŜ ƴŜƭ монп CƛƭƛǇǇƻ ŘΩ!ŎŀƧŀ ǊƛŎƻƴŦŜǊƳƼ ƛ 

privilegi e le franchigie al comune di 

Bricherasio con degli Statuti; il comune, 

quindi doveva, giocoforza, già essersi 

costituito ed affrancato, benché non si 

rinvenga notizia di ciò, ma soltanto di taluni 

accordi per la gestione di alcune facoltà e prerogative tipicamente comunali in data 1291. 

A tali anni seguì, per Bricherasio, un periodo tormentato dai conflitti tra Acaja e Savoia, sino a 

quando questi ultimi, ormai prevalendo sui cugini, infeudarono quali signori di Bricherasio, 

Giorgio, Perrino e Franceschino Cacherano di Bricherasio, famiglia di origine astigiane che si era 

arricchita con le prime transazioni bancarie e finanziarie, in particolare finanziando le guerre di 

CƛƭƛǇǇƻ ŘΩ!ŎŀƧŀ ƻǘǘŜƴŜƴŘƻƴŜ ƛƴ ŎŀƳōƛƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘƛ ǘŜǊǊŜƴƛΦ 9Ǌŀ ƛƭ мосл Ŝ Řŀ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ 

Cacherano, poi divisasi in tre rami (di .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻΣ ŘΩhǎŀǎŎƻ Ŝ ŘΩ9ƴǾƛŜύΣ ŘƛǾŜǊǊŁ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǇƛǴ 

importanti famiglie del Piemonte sabaudo, al pari dei vicini Luserna17. 

Come questi, infatti, i Cacherano seppero sfruttare una delle principali risorse che il territorio di 

confine favoriva: il commercio. È della fine del 1452 il documento di concessione per il mercato e 

ǇŜǊ ŘǳŜ ŦƛŜǊŜ ŀƴƴǳŜΣ ŀŘ ŀǇǊƛƭŜ Ŝ ŀ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ όǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀΣ ǇŜǊŀƭǘǊƻΣ ǇŜǊƳŀƴŜ ǘǳǘǘΩƻƎƎƛύΦ ! 

                                                             
15

 BOLLEA L. C., Storia di Bricherasio, Torino, 1928. 
16

 BALBO A., Bricherasio - storia, civiltà e tradizioni dalle origini fino al 1945, Alzani, Pinerolo, 2000. 
17

 5ŜƎƴƻ Řƛ ƳŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ƛƭ /ƻƴǘŜ Dƛŀƴ .ŀǘǘƛǎǘŀ /ŀŎƘŜǊŀƴƻ Řƛ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻΣ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ŎƘŜ 
ǎŎƻƴŦƛǎǎŜǊƻ ƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŜǇƛŎŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƛŜǘǘŀ ŘŜƭ мтпт ƻΣ ŀƴŎƻǊŀΣ 9ƳŀƴǳŜƭŜ /ŀŎƘŜǊŀƴƻ Řƛ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻΣ 
uno dei soci fondatori della Fiat nel 1899. 

Resti del Castelvecchio di Bricherasio - Foto: Luca Grande 
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Bricherasio, tuttavia, il dominio dei Cacherano subì una prima, devastante, interruzione, nel 1537, 

quando le truppe al soldo dei francesi, comandate dal Conte di Pontremoli, assediarono la città, 

ŎƘŜ ŎŀŘŘŜΣ ŘƻǇƻ нн ƎƛƻǊƴƛ Řƛ ŜǊƻƛŎŀ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ŘŜƛ рллл ŀǎǎŜŘƛŀƴǘƛΣ ŘƛǾŜƴŜƴŘƻ 

francese. 

I Cacherano rientreranno in Bricherasio giurando fedeltà ai francesi (esso tornerà territorio 

sabaudo soltanto nel 1575). Tuttavia, ciò che rimaneva del castello (il Castelnuovo) fu distrutto, 

unitamente a tutte le altre fortificazioni della valle, nel 1549, per ordine del re di Francia al 

principe Giovanni Caracciolo, che governava il Piemonte per conto del Borbone. 

Nel frattempo, la signoria dei Luserna permaneva nel proprio prestigio, tanto da vedere Carlo 

Francesco Manfredi (figlio di Giovan Francesco), sposo nel 1549 a Beatrice di Savoia, alla presenza 

ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊŀǘƻǊŜ /ŀǊƭƻ ±Σ άŎƘŜ ƛƴ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŜǊǎƻƴŀ Ŝ Ŏƻƴ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘƛǎǎƛƳŀ ŎƻǊǘŜǎƛŀ ǇǊŜǎŜΣ Ŝ ŎƻƴŘǳǎǎŜ 

Ŝǎǎƻ ƳƻƴǎƛƎƴƻǊ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ ǇŜǊ ƭŀ Ƴŀƴƻ ŀǾŀƴǘƛ ƛƭ ǊŜǾŜǊŜƴŘƛǎǎƛƳƻ ±ŜǎŎƻǾƻ ŘΩ!ǊŀȊΣ ŘƻǾŜ ǎŜƳǇǊŜ ƭƻ 

tenne per la mano con mille motti, e cortesi parole, facezƛŜΣ ŦƛƴŎƘŞ ŦǳǊƻƴƻ ŎƻƳǇƛǳǘŜ ƭŜ ƎƛǳǊŀƎƭƛŜΦέ18. 

Carlo Manfredi, grazie a tali potenti posizioni e conoscenze, fu governatore di Cuneo, che difese 

ǎǘǊŜƴǳŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭ мррс ŘŀƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Ǉƻǎǘƻ Řŀƭ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŦǊŀƴŎŜǎŜ .ǊƛǎǎŀŎΦ 

Tali epiche gesta, tuttavia, non ebbero seguito con il figlio di Carlo, Carlo Giò Francesco, che 

sperperò una fortuna, aprendo la via alla nomina quale governatore della Val Pellice di Sebastiano 

Grazioli di Castrocaro da parte dei Savoia, rientrati nei propri poteri col trattato di Cateau-

Cambresis. Il Castrocaro, tramando con i Bigliori ai danni dei Manfredi, farà della Valle il terreno 

per soddisfare le proprie smanie di potere e taglieggiare la popolazione, portando il pessimo 

ricordo di sé nella memoria della popolazione e nella storia. Ciò sino al 1582, quando il conte Carlo 

Emanuele Manfredi, su mandato del Duca di Savoia, espugnerà prima il castello della Torre (pare 

che le uniche resistenze vennero portate dalle tre figlie del Castrocaro e dai suoi cani), arrestando 

il Castrocaro19 che vi risiedeva, quindi prendendo il Forte Mirabouc, controllato dal capitano Carlo 

Pagliazza di Busca. 

Dal punto di vista religioso, invece, la situazione di flebile equilibrio perdurò sino al 1559, 

quando, dopo il trattato di Cateau-Cambrésis 

ed in seguito al Concilio di Trento, i Savoia, 

riottenuta buona parte dei propri precedenti 

domini, intesero, con Emanuele Filiberto, 

ǊƛǇǊƛǎǘƛƴŀǊŜ ƭΩǳƴƛǘŁ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀǘŀ Řŀƭ 

vasto seguito dei protestanti. Invero, il Duca 

di Savoia fu fortemente indotto a compiere 

tali repressioni dal potente vicino francese, 

che dopo una sua iniziale simpatia verso i 

valdesi20, gli imporrà il compimento di 

violente repressioni nel 1560-1561, concluse, 

con una sorta di sospensione, nel trattato di 

                                                             
18

 GAROLA D. L., Op. cit. 
19 5ƻǇƻ ƭΩŀǊǊŜǎǘƻ Ŧǳ ƛƳǇǊƛƎƛƻƴŀǘƻ ƴŜƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻΣ ƻǾŜ ƳƻǊƛǊŁ ŘƻǇƻ ǉǳƛƴŘƛŎƛ ŀƴƴƛ Řƛ ǇǊƛƎƛƻƴƛŀΦ 
20 Tali da far addirittura partecipare il Duca ad un culto al tempio del Ciabas, tra Torre Pellice ed Angrogna. 

Resti del Castello della rocca di Cavour - Foto: Luca Grande 
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Cavour21. 

La tregua durò circa un secolo, ma soltanto per quel che concerne le lotte religiose. Infatti, i 

conflitti tra francesi e sabaudi continuavano ed i borbonici permanevano con le loro sortite anche 

ƛƴ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜΣ ǎƛƴƻ ŀƭ нр ƭǳƎƭƛƻ мрфоΣ ǉǳŀƴŘƻΣ ŘƻǇƻ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǊŜ ŀƴƴƛ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩintera valle 

Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ [ŜǎŘƛƎǳƛŝǊŜǎ Ŝ ƭŀ ǊŜǎŀ Ŏƻƴ ƭΩƻƴƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛ Řƛ 9ƳŀƴǳŜƭŜ CƛƭƛōŜǊǘƻ aŀƴŦǊŜŘƛ ŘƻǇƻ 

venti giorni di assedio subiti arroccato nel castello della rocca di Cavour, il conte Carlo Francesco 

Manfredi di Luserna riconquisterà la sua città alla testa di 2000 fanti, un buon numero di milizie 

valdesi, 500 cavalieri e qualche cannone. 

La riconquista varrà la visita di Carlo Emanuele I di Savoia, che si trovava a Bibiana: fu, la prima 

visita di un Savoia a Luserna. 

La guerra in Val Pellice durerà ancora un anno e vedrà il famoso assedio di Bricherasio, perpetrato 

dalle truppe sabaude, con gli alleati tedeschi e spagnoli, ai danni delle truppe francesi guidate da 

{ŎƛǇƛƻƴ ŘŜ ±ƛƭƭŜƴŜǳǾŜΣ ǎƛƎƴƻǊŜ ŘΩ9ǎǇƛƴƻǳǎŜΦ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ ŘŜƭ [Ŝsdiguières, era 

ŘƛǾŜƴǳǘŀ ǳƴŀ ǇƻŘŜǊƻǎŀ ǇƛŀȊȊŀŦƻǊǘŜ ŎƘŜ ǎōŀǊǊŀǾŀ ƭŀ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜΣ Ƴŀ ŘƻǇƻ ƻƭǘǊŜ ǳƴ ƳŜǎŜ ŘΩŀǎǎŜŘƛƻΣ ƛƭ 

23 ottobre 1594, i francesi si arresero e ripiegarono oltralpe, lasciando, però, desolazione e  

miseria. 

Ma non solo: le varie truppe di mercenari costantemente 

presenti in valle in quegli anni bellicosi, lasciarono anche 

ƭŀ ǇŜǎǘŜΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ мсолΣ ƛƭ ƳƻǊōƻΣ ǇƻǊǘŀǘƻ 

verosimilmente dalle truppe francesi stanziate a 

Pinerolo22, determinerà il letterale sterminio della 

popolazione. Si pensi che perirono per la malattia tutti i 

17 pastori valdesi della valle, che furono sostituiti da 

ministri svizzeri e francesi che, di fatto, importarono il 

francese come lingua ufficiale di culto. Nel medesimo 

anno e per le medesime cause, i padri francescani 

giunsero a Luserna, insediandosi nella struttura che pochi 

anni dopo diverrà il Convento di San Francesco, ancora 

ben visibile, ma la cui torre risulterebbe essere 

preesistente, sebbene sia inverosimile che la stessa fosse 

ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ Ŏƛƴǘŀ muraria23. 

!Ř ƻƎƴƛ ƳƻŘƻΣ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ Ŝ ƭŀ ǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀ ǇŜǊ ƛƭ 

culto valdese perdurò sino al 1655, quando le truppe 

sabaude e piemontesi, guidate dal Marchese di Pianezza, si lasciarono andare ad ogni sorta di 

crudeltà,con scorrerie e repressioni che passaroƴƻ ŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŏƻƭ ƴƻƳŜ Řƛ άtŀǎǉǳŜ ǇƛŜƳƻƴǘŜǎƛέΦ 

                                                             
21 Il Trattato di Cavour, firmato il 5 giugno 1561, costituisce il primo atto di tolleranza religiosa europeo: con esso 
ƛƴŦŀǘǘƛ ƛ ǎǳŘŘƛǘƛ άreligionariέ ƻǘǘŜƴgono la piena amnistia, il riconoscimento della libertà di coscienza e il permesso di 
ŜŘƛŦƛŎŀǊŜ ŎƘƛŜǎŜ ƴŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ǾŀƭƭŀǘŜ Ŝ ŎŜƭŜōǊŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜΣ ǎŜǇǇǳǊ ƭƛƳƛǘŀǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ άd'Angrogna, 
Bobio, Villaro, Valguichart, Rora, membra della Valle di Lucerna, et a quelli di Rodoret, Marcille, Maneglian et Salsà, 
ƳŜƳōǊŀ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭƭŜ Řƛ {ΦaŀǊǘƛƴƻ όΧύΦ !ƭ ¢ŀƎƭƛŀǊŜǘ Ŝ .ƻƴŜǘΣ ǎŀǊŁ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ǇǊŜŘƛŎŀǊŜΣ ǇǳǊŎƘŞ ƴƻƴ ǎƛ ŜƴǘǊƛ ǇŜǊ ŦŀǊ ǉǳŜǎǘƻ 
nel restante dei confini della Torre.έ Lƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻ ƳƛǊŀǾŀ ǉǳƛƴŘƛ ŀ confinare la popolazione valdese nelle parti alte delle 
valli Pellice e Germanasca. 
22 CARUTTI D., Storia della città di Pinerolo, 1897, pp. 410-413. 
23 ARGHITTU D., Op. cit., p. 30. 

Torre del Convento di San Francesco a Luserna - 
Foto: Luca Grande 
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: ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǘŀƭƛ ŜǇƛǎƻŘƛ Ŝ Řƛ ǘŀƭŜ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŎƘŜ ƛ ƎǳŜǊǊƛƎƭƛŜǊƛ ǾŀƭŘŜǎƛΣ ŎŀŎŎƛŀǘƛ 

da Bricherasio, vi tornarono mettendola a ferro e fuoco nel 1655, determinando la scomparsa 

definitiva dei resti delle fortificazioni che avevano resistito a due anni di assedio francese 

perpetrato dal Lesdiguières tra il 1592 ed il 1594. 

Durante tali azioni, tuttavia, i valdesi si 

dispersero nelle vallate circostanti tra 

Queyras e Val Chisone, salvo riorganizzarsi e 

cimentarsi in duri scontri con gli oppressori a 

Rorà, alla Vaccera, ad Angrogna, San 

Secondo ed Osasco, sino ad indurre Carlo 

Emanuele di Savoia a firmare a Pinerolo una 

patente per ripristinare la tolleranza al culto 

dei valdesi. 

Peraltro, è proprio con tali patenti che il 

duca di Savoia concesse ai cittadini lusernesi, 

onde sedare le varie lotte intestine, la 

possibilità di separare in tre parti il territorio 

di Luserna: il borgo vecchio di Luserna, in prevalenza cattolico, Luserna nuova, costituita da 

possedimenti della signoria e San Giovanni di Luserna, a maggioranza valdese24. 

Inutile dire che anche tale tregua non durò a lungo e quando sul trono di Francia salì Luigi 

·L±Σ ƛƭ wŜ {ƻƭŜΣ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ǊŜǾƻŎŀǘƻ ƭΩŜŘƛǘǘƻ Řƛ bŀƴǘŜǎ ƴŜƭ мсурΣ ƻǇŜǊƼ forti pressioni su Vittorio 

Amedeo II di Savoia affinché agisse con forza contro i valdesi. Iniziarono così anni di dura lotta per 

le popolazioni protestanti, che combatterono alle Barricate, alla Vaccera, nel Vallone di Subiasco 

(definito, poi, Vallone degli Invincibili per la sua inespugnabilità), contro i soldati del maresciallo 

Catinat. Nel 1686 le varie vallate, ivi compresa la Val Pellice, risultava quasi spopolata a seguito 

delle migliaia di arresti, mentre i reduci valdesi si ritirarono a Ginevra. 

Qui si assiste a quella che è, forse, la pagina più nota della storia dei popoli valdesi, ovvero quella 

del Gloriéuse Rentrée, ovvero la lunga marcia di 972 valdesi guidati da Henry Arnaud che in dieci 

ƎƛƻǊƴƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ Ŏƻƭƭƛ ŘŜƭƭΩLǎŜǊŀƴΣ ŘŜƭ aƻƴŎŜƴƛǎƛƻ e di Costapiana tornarono nelle loro valli per 

ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƭǳƴƎƘƛ ƳŜǎƛ Řƛ ƭƻǘǘŜ όŦƻǊǎŜ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ǇƛǴ ƴƻǘƻ ŝ ƭΩŀǎǎŜŘƛƻ ŘŜƭƭŀ .ŀƭȊƛƎƭƛŀΣ ƛƴ Ǿŀƭ 

Germanasca) e riconquistando le loro terre. 

/ƛƼ ŀƴŎƘŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭƭŀ [ŜƎŀ ŘΩ!ǳƎǳǎǘŀΦ LƴŦŀǘǘi, i francesi, dopo aver 

vanamente inseguito i valdesi lungo le valli alpine piemontesi, inviarono alcune truppe in Val 

Pellice per sbarrar loro la strada. 

Ma i ducali, sino ad allora formalmente alleati dei francesi nelle guerre religiose contro i valdesi, si 

ǎŎƘƛŜǊŀǊƻƴƻ ǊŜǇŜƴǘƛƴŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ǇƻǘŜƴǘƛ ǾƛŎƛƴƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭƭŀ [ŜƎŀ ŘΩ!ǳƎǳǎǘŀΦ 

{ƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻΣ ƛƴ ǘŀƭ ǎŜƴǎƻΣ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭ ƳŀƎƎƛƻ мсфл ŀǾǾŜƴǳǘƻ ŀƭ /Ƙƛƻǘ Řƛ tǊŀŘŜƭǘƻǊƴƻ ό!ƴƎǊƻƎƴŀύΣ 

quando άŀƛ ост ±ŀƭŘŜǎƛ ǎŎŀƳǇŀǘƛ ƳƛǊŀŎƻƭƻǎŀƳŜƴǘŜ Řŀƭƭa Balsiglia, dove erano stati per lunghi mesi 

assediati dai Francesi e dai Piemontesi, si presentava come messaggero da parte di Vittorio 

Amedeo II, duca di Savoia, il cav. Vercellis, comandante del Forte di Torre Pellice; egli recava loro la 

grata notizia ŎƘŜ ƛƭ 5ǳŎŀ ŀǾŜǾŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ Ŝ ŎƘŜ ŘΩƻǊŀ ƛƴƴŀƴȊƛ ŀǾǊŜōōŜ 
                                                             
24 ARGHITTU D., Op. cit., pp. 3-4. 

Il Castello di Osasco - Foto: Luca Grande 
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considerato come fedeli sudditi i Valdesi; li esortava a combattere, uniti ai Piemontesi, contro i 

ƴŜƳƛŎƛ ŘΩƻƭǘǊΩŀƭǇŜΦέ25.  

La reazione dei francesi fu immediata ed una 

colonna di soldati guidata dal generale 

Feuquières risalì la Val Pellice, mentre i 

ǎŀōŀǳŘƛ ǎƛ ǊƛǘƛǊŀǊƻƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƳŜƎƭƛƻ 

difeso Forte San Michele di Luserna, 

minando e distruggendo parzialmente il 

Forte Santa Maria. Questo fu occupato dalle 

truppe franceǎƛ ŎƘŜΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ƴŜƭƭΩƛƳǇƻǎ-

sibilità di portare un attacco concreto al San 

Michele, optarono per ripiegare su Pinerolo e 

minarono a loro volta ciò che rimaneva del 

forte torrese, distruggendolo definitivamente 

il 7 agosto 1690. 

Luserna, per contro, fu saccheggiata e danneggiata prima di essere liberata da Vittorio Amedeo II 

Ŏƻƴ ƭΩŀǳǎƛƭƛƻ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ǾŀƭŘŜǎƛΣ Ƴŀ ƭΩŀƴƴƻ ǎŜƎǳŜƴǘŜΣ ƛƭ с ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мсфмΣ ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ŦǊŀƴŎŜǎƛ 

tornarono in forze e misero a ferro e fuoco Luserna, demolendo del tutto le mura ed il castello che 

non furono mai più ricostruiti. 

È dello stesso anno la datazione 

cui si riconduce la distruzione 

definitiva di ciò che fu il priorato 

di San Giovanni del Perno, di cui 

ƻƎƎƛ ƴƻƴ ǾΩŝ ǇƛǴ ŀƭŎǳƴŀ ǘǊŀŎŎƛŀΦ 

Invero, già da un secolo la 

residenza del priore fu trasferita 

a San Giacomo a causa della 

distruzione della stessa da parte 

dei valdesi. 

Senza che ci si potesse 

abituare alla pace, negli anni 

seguenti, anche la Val Pellice fu 

protagonista delle vicende della 

Lega di Successione Spagnola che 

vide le truppe franco-ispaniche assediare Torino nel 1706. In tali anni, Vittorio Amedeo II, 

inseguito dai francesi, trovò rifugio proprio in Val Pellice, protetto dalle truppe valdesi del suo 

esercito, formidabili conoscitrici del territorio ed abili nella guerriglia. 

Prima di stanziarsi a Rorà presso la casa Durand-Canton26, per ben due volte, infatti, il Duca fu 

ospitato a Bibiana, nel convento dei Padri Riformati di San Francesco, sul colle Castelfiore che 

                                                             
25 ARMAND HUGON A., Le milizie valdesi al XVIII secolo, Torre Pellice, 1947. 
26 Dal nome del sindaco di Rorà che ospitò il Duca, Antonio Durand-Canton. 

Il Tempio Valdese di Pra del Torno (Angrogna) - Foto: Luca Grande 

Borgo di Luserna e Forte di San Michele secondo una ricostruzione grafica 
artistica - Disegno di Silvano Barale - Archivio Carla Michialino 
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domina il paese27, nonché dal Palazzo di Luserna. Inoltre, fu proprio dal colle di San Bernardo di 

Bibiana che fece il solenne voto di erigere la Basilica di Superga se le sue armate fossero risultate 

vittoriose. 

Il Duca giunse a Bibiana il 7 luglio, ma άL ŦǊŀƴŎŜǎƛ ǎΩŀŎŎŀƴƛǊƻƴƻ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻΦ [ƻ ǎǘŜǎǎƻ 

geƴŜǊŀƭƛǎǎƛƳƻ [ŀ CŜǳƛƭƭŀŘŜΣ ŀōōŀƴŘƻƴŀƴŘƻ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻΣ ŀǊǊƛǾƼ ǇŜǊ 

prenderne la direzione, comprendendo quale importanza avrebbe avuta la cattura del Duca per 

ƭΩŜǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΦ Lƭ мн (luglio, n.d.r.), con forze preponderanti, urgeva da Cavour, alle porte di 

.ƛōƛŀƴŀΦ Lƭ 5ǳŎŀΣ ŀ ǎŦǳƎƎƛǊŜ ƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ǇŜǊƛŎƻƭƻΣ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀ ŎƘŜ ƎŜǘǘŀǊǎƛ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭ tŜƭƭƛŎŜΦ Lƭ мпΣ 

ǎǳǇŜǊŀǘƻ ƛƭ ǇƻƎƎƛƻ ōƻǎŎƻǎƻ Řƛ {ŀƴ .ŜǊƴŀǊŘƻΣ ŜƴǘǊŀǾŀ ƛƴ [ǳǎŜǊƴŀΦέ28. 

Vittorio Amedeo II, protetto da 34 compagnie della milizia valdese agli ordini del maggiore 

DƛƻǾŀƴƴƛ aŀƭŀƴƻǘΣ ǾŜƴƴŜ ŀŎŎƻƭǘƻ Řŀ /ŀǊƭƻ !ƳŜŘŜƻ DƛǳǎŜǇǇŜ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴŀΦ L ŦǊŀƴŎŜǎƛΣ ŀƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻΣ 

benché il La Feuillade fosse così ottimista sulla cattura del duca da scrivere a Luigi XIV 

ŘŜƭƭΩƛƳƳƛƴŜƴǘŜ ŀǊǊŜǎǘƻΣ ǘŜƴǘŀǊƻƴƻ ǳƴŀ ƳŀƴƻǾǊŀ ŘΩŀƎƎƛǊŀƳŜƴǘƻ ǎŀƭŜƴŘƻ Řŀ wƻŎŎŀǇƛŀǘǘŀ ǇŜǊ 

piombare su Luserna dal poggio di San Giovanni. Al ché, come detto, il Duca trovò rifugio a Rorà, 

ƳŜƴǘǊŜ ƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ ǎƛ ǊŜƴŘŜǾŀƴƻ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƳƛƭƛȊƛŜ ǾŀƭŘŜǎƛ ƴŜƭ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ 

territorio: άƛƭ ŘǳŎŀ ǇƻǘŞ ƭΩƛƴŘƻƳŀƴƛ ǊƛǘƻǊƴŀǊŜ ŀ [ǳǎŜǊƴŀΣ Ŝ Řƛ ƭŁΣ ǎŀƭƛǘƻ ŀƭ ǇƻƎƎƛƻ ŘŜƭƭŜ .ŀǊǊƛƻƭŜΣ ŎƘŜ 

ŘƻƳƛƴŀǾŀ ƭΩƛƳōƻŎŎŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ǾŀƭƭƻƴŜ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴŀΣ ŀǎǎƛǎǘŜǊŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ ŀƭ ŦǳǊƛƻǎƻ ŎƻƳōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

ƎƛƻǊƴƻ мтΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŘŜƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛΣ ǎǾƻƭǘƻǎƛ Ŏƻƴ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ŀǘǘraverso i castagneti ed i campi e le 

ǾƛƎƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭƛƴŀΣ Ŧǳ ǊŜǎǇƛƴǘƻΣ ǘǊŀǾƻƭǘƻΣ ǎƎƻƳƛƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƳǇŜǘƻ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ǾŀƭŘŜǎƛΦέ29. 

Per oltre una settimana in Val Pellice imperversarono gli scontri, tanto che il Jallà definisce Luserna 

quale άǳƴŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ Řƛ ƎǳŜǊǊŀέ30. /ƛƼ ǎƛƴƻ ŀƭ нр ƭǳƎƭƛƻ мтлсΣ ǉǳŀƴŘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƳƳƛƴŜƴǘŜ ŀǊǊƛǾƻ 

ŘŜƭ tǊƛƴŎƛǇŜ 9ǳƎŜƴƛƻΣ ŎǳƎƛƴƻ Řƛ ±ƛǘǘƻǊƛƻ !ƳŜŘŜƻ LLΣ ƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ ŘŜǎƛǎǘŜǊŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜŘƛŀǊŜ ƭŀ ±ŀƭ 

tŜƭƭƛŎŜ ǇŜǊ ǊƛǇƛŜƎŀǊŜ ǎǳƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŀƭƭŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜΣ ¢ƻǊƛƴƻΦ 

/ƻƳŜ ƴƻǘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴto del Principe Eugenio alla guida delle truppe austriache, Vittorio 

Amedeo II, nel frattempo sceso a Bibiana e poi ricongiuntosi con il cugino a Carmagnola, riuscì a 

liberare Torino e riconquistare il Piemonte e con il trattato di Utrecht il Ducato divenne un Regno. 

In seguito a tali eventi, i valdesi, cementata la fedeltà verso i Savoia, poterono professare il loro 

Ŏǳƭǘƻ Ŝ ƭŀ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ǾŀƭŘŜǎŜ ǊŀƎƎƛǳƴǎŜ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ Ŏƻƴ ƭΩŜŘƛǘǘƻ Řƛ 

emancipazione del 17 febbraio 1848 emanato da Carlo Alberto, ancora oggi rimembrate e 

ŎŜƭŜōǊŀǘŜ Ŏƻƴ ƭΩŀŎŎŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ŦŀƭƼ όǇƛǊŜ Řƛ ƭŜƎƴƻύ ƛƴ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ Valli Valdesi la sera del 

16 febbraio di ogni anno. 

Lƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǾŜŘŜǾŀ ƭŀ ǎǳŀ ǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ ǊƛǎƻǊƎƛƳŜƴǘŀƭƛΣ cui la Val 

Pellice contribuì, fornendo valorosi uomini alle varie guerre di indipendenza. Su tutti, si menzioni 

Filippo Brignone, vero e proprio eroe risorgimentale, bricherasiese, ufficiale del Regio Esercito in 

tutte le principali battaglie e campagne inŘƛǎǎƻƭǳōƛƭƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩǳƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴƛǎƻƭŀΦ 

Nel frattempo, la Val Pellice era divenuta un polo estrattivo del pregiatissimo gneiss lamellare, 

ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ƴƻǘŀ ŎƻƳŜ άǇƛŜǘǊŀ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀέΣ ƴƻƴŎƘŞ ŎƻƳŜ ǎŜŘŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ƛƴŘǳǎǘǊƛŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ 

                                                             
27

 hƎƎƛ ƛƭ ŎƻƴǾŜƴǘƻ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ Ŝ ŘƻǇƻ ƭŀ wƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŦǊŀƴŎŜǎŜ Ŝ ƭŀ ǎƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜΣ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ Ŧǳ ŀŎǉǳƛ-
stato dai Luserna di Rorà che vi edificarono, nel 1832, nel c.d. Castello di Bibiana o di Rorà, di cui si tratterà a p. 54. 
28

 JALLÀ A., Luserna: Vicende e tradizioni nel quadro della storia valdese, Torre Pellice, 1940, p. 48 ss. 
29 JALLÀ A., Op. cit., pp. 48 ss. 
30 JALLÀ A., Op. cit., pp. 48 ss. 
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filature tessili31, che si sarebbero sviluppate nei decenni a venire, su tutte la Mazzonis. Questa 

ƴŀŎǉǳŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωтл ŘŜƭ ·L· ǎŜŎƻƭƻΣ ǉǳŀƴŘƻ 

i fratelli Mazzonis rilevarono un piccolo 

cotonificio risalente ad inizio secolo e 

diedero un impulso tale da farne scaturire 

una grande industria, in seguito dotata 

anche di un convitto ove alloggiare le circa 

200 operaie, divenute un migliaio nel 1915. 

Tali eventi, peraltro, determinarono il 

sorgere di numerose Società di Mutuo 

Soccorso e Cooperative Operaie, che furono 

tra le prime di tutto il Piemonte e di tutta 

Italia. 

LƴƻƭǘǊŜΣ ƭŀ ±ŀƭƭŜ ǎƛ ŀǇǇǊŜǎǘŀǾŀ ŀ ŘƛǾŜƴƛǊŜ ǳƴ Ǉƻƭƻ ǘǳǊƛǎǘƛŎƻ ǇŜǊ ƭŀ ōƻǊƎƘŜǎƛŀ Ŝ ƭΩŀǊƛǎǘƻŎǊŀȊƛŀ ǘƻǊƛƴŜǎŜ Ŝ 

straniera (inglesi e svizzeri su tutti), al punto da essere denominata la Ginevra italiana, con tanto di 

ville e alberghi con ogni comfort e servizi e con la creazione di una linea ferroviaria che da Torino 

giungeva, passando per Pinerolo, sino a Torre Pellice. 

/ƻǊǊŜǾŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŀƴƴƻ мурп ǉǳŀƴŘƻ tƛƴŜǊƻƭƻ ǊƛǳǎŎƜ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜΣ ŘƻǇƻ ǎǾŀǊƛŀǘƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Ŝ lungaggini, 

ŀ ŘƻǘŀǊǎƛ ŘŜƭ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ ŦŜǊǊƻǾƛŀǊƛƻ Ŏƻƴ ¢ƻǊƛƴƻΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ ŘŜƭ ǊŜƎƴƻΦ DƛŁ ƛƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ 

però, si ipotizzava che il capolinea pinerolese sarebbe ben presto diventato il punto di partenza di 

ulteriori linee, vuoi verso la Val Chisone e le 

sue nascenti industrie, vuoi verso la Val 

Pellice e le sue cave, ma in ogni caso con un 

obiettivo comune: raggiungere la Francia 

(Briançon, Gap). 

La linea Pinerolo ς Torre Pellice fu, quindi, 

ultimata nel 1882 e pochi anni dopo, nel 

1885, venne realizzato anche il ramo 

secondario Bricherasio ς Barge. 

Peraltro, in plurime circostanze (sino ancora 

ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωсл ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻύ Ŧǳ ƛŘŜŀƭƛȊȊŀǘƻ 

il prolungamento della linea sino alla 

Francia, con un treno che avrebbe risalito la 

valle sino a Villanova, ove una galleria scavata sotto il monte Palavas avrebbe consentito di 

superare il confine e innestarsi nelle linee francesi, creando un collegamento Torino-Marsiglia32. 

La Valle, nel frattempo, era mutata nella sua geografia amministrativa e si erano 

stabiƭƳŜƴǘŜ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀǘƛ Ŝ Řŀǘƛ ŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ƛ ǾŀǊƛ ŎƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜΦ bŜƭ мутмΣ ǇƻƛΣ ƴŀǎŎŜǾŀ ǉǳŜƭƭƻ 

che in fondo è il centro principale, per dimensioni, popolazione ed economia, della Val Pellice, 

                                                             
31

 In particolare, ǎƛƴ Řŀƭ мтсл ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŀƎǊƻ-ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ ǾƛŘŜ ŀŦŦƛŀƴŎŀǊǎƛΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƻǘǘŜƴƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀǇǇƻǎƛǘŜ ǊŜƎŜ 
patenti per la manifattura per il filaggio ed il cardaggio, la presenza di piccoli poli produttivi, poi sviluppatisi in vere e 
proprie industrie a distanza di un secolo.  
32 In effetti, è ancora di fine Ottocento una relazione congiunta delle Camere di commercio di Torino e Marsiglia 
ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘŀ ŀƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀΦ 

Cave di Pietra di Luserna - Archivio Luca Grande 

/ŀǊǘƻƭƛƴŀ ŘΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ¢ƻǊǊŜ tŜƭƭƛŎŜ -  
Archivio Gian Vittorio Avondo 
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Luserna San Giovanni, dopo la fusione di Luserna e San Giovanni. In particolare, i due borghi si 

ǳƴƛǊƻƴƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǎƛƴ Řŀƭƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ Ψслл ŜǊŀ ŘŜŦƛƴƛǘŀ [ǳǎŜǊƴŀ ƴǳƻǾŀΣ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜƴǘŜ ƛ 

possedimenti della signoria dei Manfredi. Con la fusione, il comune acquistò i terreni di quella che 

ŝ ƭΩƻŘƛŜǊƴŀ !ƛǊŀƭƛ Řŀƭ /ƻƴǘŜ 9ƳŀƴǳŜƭŜ aŀƴŦǊŜŘƛ [ǳǎŜǊƴŀ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴŀ33. Su tali terreni sarebbe sorto 

ƛƴ ǇƻŎƘƛ ŀƴƴƛ ƛƭ ǇŀƭŀȊȊƻ ŎƻƳǳƴŀƭŜ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩLƴƎΦ !ƴƎŜƭƻ .ƻǘǘƛƎƭƛŀΣ ƴƻƴŎƘŞ ƛ ǇŀƭŀȊȊƛ 

ŘŜƭƭΩŀƴǘƛǎǘŀƴǘŜ ǇƛŀȊȊŀ Ŏƻƴ ƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ǇƻǊǘƛŎŀǘƛΣ ŦƛƴŀƴȊƛŀǘƛ Řŀƛ ǇǊƻǾŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎŀǾŜ Řƛ ǇƛŜǘǊŀ Ŝ Řŀƛ 

pedaggi per la relativa strada. 

Come accennato, la prosperità non fu soltanto meramente economica ed industriale, bensì 

ŀƴŎƘŜ ǘǳǊƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ǇƛǴ ƳƛǊŀōƛƭŜ ƛƴ ǘŀƭ ǎŜƴǎƻ Ŧǳ ±ƛƭƭŀ 

Olanda, a Luserna. Di costruzione settecentesca su 

commissione del Conte Cacherano di Bricherasio, a partire 

dal 1790 appartenne ad un ricco mercante valdese 

emigrato in Olanda, Jean Daniel Peyrot e quindi, dopo la 

messa in vendita degli eredi, al cugino del Peyrot, David 

Jean Jaques. Da subito Villa Olanda fu al centro di 

numerose visite prestigiose: da quelle del pastore 

anglicano William Gilly al maggiore Charles Beckwith, 

benefattori valdesi, nonché, in epoca napoleonica, del 

prefetto di Torino, salito in valle allo scopo di raccogliere il 

giuramento dei valdesi secondo i canoni delle chiese 

protestanti di Francia34Φ !Ř ƛƴƛȊƛƻ Ψфлл ŘƛǾŜƴƴŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ǳƴ 

prestigioso albergo, il Bel-Air, sotto la direzione della 

famiglia Albarin-Bleynat (si veda la locandina pubblicitaria 

qui accanto per rendersi conto dei numerosi e lussuosi 

servizi forniti), tale da fregiarsi di ospitare Giovanni Giolitti, 

ma non solo: si narra, sebbene non ve ne sia riscontro, che 

nel 1922 pochi giorni prima della marcia su Roma, De 

Vecchi, gerarca fascista della prima ora, fosse ospite di 

Villa Olanda insieme ŀŘ ǳƴ ƴƻƴ ƳŜƎƭƛƻ ǇǊŜŎƛǎŀǘƻ άŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ƛƴ ŎŀǇƻέΦ 5ŀ ǉǳƛ ǎŎŀǘǳǊƛǎŎŜ ƭŀ 

leggenda per cui i due proprio a Torre Pellice avrebbero scritto il regolamento disciplinare delle 

milizie fasciste, pianificando la presa della capitale e del potere35. 

Il lungo periodo di pace e prosperità, interrotto soltanto dalle crisi economiche e dagli 

scioperi durante il primo dopoguerra36, vide, però, una brusca interruzione con i tragici eventi 

della Seconda Guerra Mondiale e con la Guerra di Liberazione del 1943-45. 

                                                             
33 !ǘǘƻ ŘΩŀŎǉǳƛǎǘƻ ŀǇǇǊƻǾato dal Consiglio Comunale del 6 febbraio 1872, per lire 42.840,00. 
34

 JAHIER D., Bulletin de la Société d'Histoire Vaudoise n. 65, 1936. 
35

 Cfr. ARGHITTU D., Op. cit., p. 40. 
36

 Peraltro la Val Pellice ebbe un ruolo di primo piano nelle proteste, anche grazie alla forte industrializzazione dovuta 
ŀƭƭŀ aŀȊȊƻƴƛǎΣ ŎƘŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎƻƴǘŀǾŀ ƻƭǘǊŜ ƳƛƭƭŜ ƻǇŜǊŀƛΦ 5ŜƎƴƛ Řƛ ƴƻǘŀ ŦǳǊƻƴƻ Ǝƭƛ ǎŎƛƻǇŜǊƛ ŘŜƭ мфлмΣ ŘŜƭ мфлс - 
allorquando la diciassettenne Olimpia Depetris fu calpestata da un cavallo della guardia nazionale mentre questa 
tentava una carica di alleggerimento - ƴƻƴŎƘŞ ƭΩŀƎƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ мфнлΣ ǉǳŀƴŘƻ ŘƻǇƻ ƻƭǘǊŜ Ŏƛƴǉǳŀƴǘŀ ƎƛƻǊƴƛ Řƛ ǎŎƛƻǇŜǊƻ ƛ 
dipendenti occuparono lo stabilimento. 

ReclamŜ ŘŜƭƭΩIƻǘŜƭ .Ŝƭ-Air (Villa Olanda) - tratta da 
A.Coisson, "Guide des Vallées Vaudoises du 

Piémont" (1911) 
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Sin dagli anƴƛ Ωол ǎƛ ŦƻǊƳŀǊƻƴƻ ŀ ¢ƻǊǊŜ tŜƭƭƛŎŜ Ŝ [ǳǎŜǊƴŀ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ ƴǳŎƭŜƛ Řƛ ŀƴǘƛŦŀǎŎƛǎǘƛ ŎƘŜ ƴŜƭ 

мфпн ŀŘŜǊƛǊƻƴƻ ŀƭ tŀǊǘƛǘƻ ŘΩ!ȊƛƻƴŜΦ 5ƻǇƻ ƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ǎƛ ŎǊŜŀǊƻƴƻΣ ǇƻƛΣ ƭŜ ǇǊƛƳŜ ōŀƴŘŜ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŜΣ 

soprattutto G.L., nelle varie località vallive: al Bagnou, a Pra del Torno, a Bobbio, a Serre Sarsenà, 

alla Sea, agli Ivert, mentre i Garibaldini guidati dagli ufficiali del Nizza Cavalleria di Pinerolo, Pom- 

ǇŜƻ /ƻƭŀƧŀƴƴƛ ά.ŀǊōŀǘƻέ Ŝ ±ƛƴŎŜƴȊƻ 

aƻŘƛŎŀ άtŜǘǊŀƭƛŀέΣ ǎƛ ǎǘŀƴȊƛŀǊƻƴƻ ƛƴ ±ŀƭ 

Luserna. La prima battaglia tra le forze 

partigiane e quelle nazi-fasciste ebbe 

luogo in località Chabriols e vide il 

primo caduto partigiano valpellicese: il 

giovane Sergio Diena. 

Durante il periodo di occupazione si 

registrarono due grandi rastrellamenti 

nazi-fascisti: uno nel mese di marzo ed 

uno nel mese di ottobre del 1944; sino a 

ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƳƻƳŜƴǘƻΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ƛƭ 

territorio fu pressoché stabilmente 

ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘƻΣ ŀƭƳŜƴƻ ƴŜƭƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜΣ ŘŀƭƭŜ 

forze partigiane, in grado di ricevere, altresì, aiuti dagli alleati attraverso lanci di materiale 

paracadutato. 

¢ŀƭƛ Ŏƻƴǘŀǘǘƛ Ŏƻƴ ƭŜ ŦƻǊȊŜ ŀƭƭŜŀǘŜ ŦǳǊƻƴƻ ŦŀǾƻǊƛǘƛΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŀƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ Řƛ DǳƎƭƛŜƭƳƻ ά²ƛƭƭȅέ Jervis, 

operaio della Olivetti residente a Torre Pellice, catturato presso il ponte di Bibiana e giustiziato a 

Villar Pellice dai nazi-fascisti, nella piazza che oggi porta il suo nome. Molti furono i nomi dei 

ǾŀƭƻǊƻǎƛ ŎƘŜ ŎŀŘŘŜǊƻ ƴŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀ ŀƭƭΩƻǇǇǊŜǎǎƻǊŜΣ Řŀ {ŜǊƎƛƻ ¢ƻƧŀ ŀ 5ƛƴƻ .ǳŦŦŀΣ ŀ WŀŎƻǇƻ [ƻƳōŀǊŘƛƴƛ 

ed Emanuele Artom. Del pari, molte furono le azioni di guerra in Val Pellice, come gli assedi 

ǇŜǊǇŜǘǊŀǘƛ Řŀƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ŀƭƭŜ ŎŀǎŜǊƳŜ Řƛ .ƻōōƛƻ tŜƭƭƛŎŜΣ .ƛōƛŀƴŀ Ŝ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻΦ Lƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ 

valle, sebbene discontinuo e raramente messo in discussione dagli invasori, fu in ogni caso tale da 

ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ŀƭƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜ Řƛ ŦǊŜƎƛŀǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ άLǘŀƭƛŀ [ƛōŜǊŀέΦ 

5ƻǇƻ ƛƭ ǊŀǎǘǊŜƭƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ мфппΣ ƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ŎƻƳǇƛǊŀƴƴƻ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǾŜǊǊŁ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ŎƻƳŜ 

άǇƛŀƴǳǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ Ŝ ƭŀ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜ ƴƻƴ Ŧǳ ǇƛǴ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ Řƛ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƛ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ ƎǳŜǊǊƛƎƭƛŀΣ 

ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭΩƻǇǇǊessione nazi-fascista non mancherà di farsi sentire sino alla liberazione 

del 27 aprile 1945. 

Dopo la guerra la Val Pellice seguì le sorti nazionali conoscendo anni di ricostruzione ed un 

vero e proprio boom industriale con lo sviluppo della Mazzonis, della Filatura Turati, della Caffarel, 

della Microtecnica e della Corcos. 

Tale sviluppò, tuttavia, vide un brusco sconvolgimento con la chiusura dello stabilimento Mazzonis 

di Pralafera, vero e proprio cuore industriale della valle, che nel 1965 vide forti scioperi ed 

ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ƛƭ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ Řƛ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀōōǊƛŎŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴŀƭŜΣ ŎƘŜ 

ǇŜǊƼ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎƜ ŀŘ ƛƳǇŜŘƛǊŜ ƭΩƛƴŜǎƻǊŀōƛƭŜ ǎƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀΦ 

Per sopperire a tale perdita economica, nello stesso anno verranno forniti cospicui incentivi per la 

ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾŜ ƛƳǇǊŜǎŜ Ŝ ƭŀ ǘƻǊƛƴŜǎŜ IŜƭŎŀΣ ǊƛŎŀƭŎŀƴŘƻ ƭŜ ƻǊƳŜ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇǊŜƎƛŀǘŀ 

Banda del Bagnou nel luglio 1944 - Archivio Centro di Documentazione di 
Storia Contemporanea e della Resistenza di Luserna San Giovanni 
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cioccolateria già presente a Luserna ad inizio secolo, la Saica37, si trasferì nei nuovi fabbricati degli 

Airali di Luserna San Giovanni, assumendo in seguito una nuova denominazione: Caffarel. 

Accanto a tali avvenimenti post bellici, la Val Pellice visse lo sviluppo di un altro fenomeno che 

ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ƭŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀΥ ƭΩIƻŎƪŜȅ /ƭǳō ±ŀƭǇŜƭƭƛŎŜΦ bŀǘƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωол ŀƭ [ŀƎƘŜǘǘƻ .ƭŀƴŎƛƻ Řƛ 

Luserna San Giovanni, al confine con Torre Pellice, grazie alla passione di alcuni giovani locali e con 

ƭŀ ŘŜŘƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŎƻǎǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!ǾǾΦ DƛƻǊƎƛƻ /ƻǘǘŀ aƻǊŀƴŘƛƴƛΣ ƭŀ ǎǉǳŀŘǊŀ ŎƻƴǘǊƛōǳƜ ŀƭƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭ ŘƻǇƻ ƎǳŜǊǊŀΣ ŎŜƳŜƴǘŀƴŘƻ Ŝ ŎǊŜŀƴŘƻ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ ƛŘŜƴǘƛǘŁ άǾŀƭƭƛƎƛŀƴŀέ grazie ad una squadra in 

grado di solcare le migliori piste italiane e catalizzare la passione di intere generazioni di 

valpellicesi. 
  

                                                             
37 Società Anonima Italiana Cioccolato e Affini, fondata nel 1900 a Luserna San Giovanni e cessata nel 1923. 

Partita di {ŜǊƛŜ ! Řƛ ƘƻŎƪŜȅ ǎǳ ƎƘƛŀŎŎƛƻ ŘŜƭƭΩIΦ/Φ ±ŀƭǇŜƭƭƛŎŜ -  
Foto: Luca Grande 
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LE FORTIFICAZIONI MEDIEVALI 

Benché il passato della Val Pellice sia oltremodo ricco e composto da svariate sfaccettature, 

ǇƻŎƻ ǊƛƳŀƴŜΣ ƻƎƎƛΣ ŘŜƛ Ŧŀǎǘƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΣ ŀƭƭƻǊǉǳŀƴŘƻ ƭŀ ǎƛƎƴƻǊƛŀ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ ŜǊŀ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ 

più importanti del ducato sabaudo. 

Tuttavia, nonostante siano pressoché sconosciuti, rimangono i resti di due castelli che 

appartennero ai rami diversi della signoria: il castello che fu dei Bigliori, a Bobbio Pellice ed il 

castello che fu dei Manfredi, a Luserna. 

vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǘƻ ǎƛƴ Řŀƭ млфсΣ 

poi divenuto il Forte di San Michele, vede ancora 

splendidi resti che si celano, nellΩƻōƭƛƻ ŘŜƭƭŜ ƎŜƴǘƛ ŎƘŜ 

ƻƎƎƛ ǇƻǇƻƭŀƴƻ ƭŀ ǾŀƭƭŜΣ ǎǳƭƭŀ ǾŜǘǘŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǳǊŀ ŎƘŜ ŘƻƳƛƴŀ 

Luserna. 

Accanto alle vestigia di questi due castelli, ci giungono 

pochissimi resti del Castelvecchio che dominò 

.ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻΣ ƻǎǇƛǘŀƴŘƻ ƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ƴƻōƛƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŀ Řƛ 

Bricherasio. Probabilmente la struttura del castello fu 

prima integrata nelle fortificazioni del Lesdiguières e 

ǉǳƛƴŘƛΣ Ǌŀǎŀ ŀƭ ǎǳƻƭƻ Ŝ ŘƛǎǘǊǳǘǘŀ Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎŜŘƛƻ ŘŜƭ мрфпΣ 

prima, e con la conquista da parte dei francesi del 

Richelieu nel 1628. Oggi restano pochissime tracce della 

struttura, che deve però essere ricordata e valorizzata in 

nome del grande passato che la vide protagonista. 

Infine, ci giunge, integro e perfettamente conservato, 

uno dei più risalenti testimoni della storia della Val 

Pellice: il castello dƛ CŀƳƻƭŀǎŎƻΦ vǳŜǎǘƻΣ Ǉƻǎǘƻ ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ .ƛōƛŀƴŀΣ ŘƻƳƛƴŀ Řŀƭ 

ǇƻƎƎƛƻ ŎƻƭƭƛƴŀǊŜ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ǎǘŀƎƭƛŀ ŘΩƛƴƴŀƴȊƛ ŀ ƭǳƛΣ Ŏƻƴ ǳƴ ŎƻƭǇƻ ŘΩƻŎŎƘƛƻ ƳƛǊŀōƛƭŜ ŎƘŜ 

Řŀƭƭŀ ±ŀƭ tƻ ǎŎŜƴŘŜ ŀ {ŀƭǳȊȊƻ ǇŜǊ ŎƻǇǊƛǊŜ ǘǳǘǘƻ ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ǎƛƴƻ ŀƭƭŜ ŎƻƭƭƛƴŜ ǘƻǊƛƴesi ed alle 

montagne delle Valli Susa, Sangone e Chisone. 

: ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜ ŎƘŜ ŀƭǘǊŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘƻƳƛƴŀǎǎŜǊƻ ƭŀ ǾŀƭƭŜ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀ Ŝ ƛƴ 

particolare, più volte si menziona, ove oggi sorge il Forte Santa Maria di Lucerna a Torre Pellice, 

ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ¢ƻǊǊŜ Řƛ [ǳŎŜǊƴŀ ŎƘŜ ŘƛŜŘŜ ƛƭ ƴƻƳŜ ŀƭƭŀ ƭƻŎŀƭƛǘŁ Ŝ ƳƻƭǘŜ Ŧƻƴǘƛ Ŧŀƴƴƻ ǊƛǎŀƭƛǊŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ 

della struttura alle epoche delle incursioni saracene, per prevenire le quali molto spesso veniva 

utilizzata la torre come tipologia costruttiva tipica, basti pensare alla vasta toponomastica che le 

ricorda. 

Tuttavia, di tale torre resta la memoria, così come del castello della torre di Luserna che si erigeva 

innanzi alla stessa, ove dimorarono i Rorengo di Luserna. Di tale castello, le cui origini sono 

sconosciute ma che probabilmente fu eretto in un momento successivo rispetto alla torre, si 

ŎƻƴƻǎŎŜ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŜǎǇǳƎƴŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜ /ŀǊƭƻ 9ƳŀƴǳŜƭŜ aŀƴŦǊŜŘƛ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ 

per arrestare il Castrocaro, nel 1582. 

Il Castello di Famolasco (Bibiana) -                                    
Foto: Luca Grande 
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Si sa, inoltre, che la costruzione del Forte Santa Maria, nel 1655, avvenne proprio demolendo i 

resti della torre e del castello ed i Rorenghi si trasferirono nel palazzo che oggi si trova in Piazza 

della Libertà a Torre Pellice e di cui meglio si parlerà nel prosieguo della presente trattazione.  

Del pari, resta memoria di altri due castelli a Bricherasio, il Castelnuovo, poi integrato nelle 

fortificazioni del Lesdiguières ed andato completamente distrutto ed il Castello di Santa Caterina, 

nonché la menzione di quello che pare fosse un castello in località Sibaud, a Bobbio Pellice e di un 

castello o palazzo fortificato a Villar Pellice. 

I primi furono dimora di nobili famiglie 

bricherasiesi ed il Castelnuovo fu residenza e 

ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ǇƻǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ Řƛ 

feudatari che governavano Bricherasio 

ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴŦŜǳŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ /ŀŎƘŜǊŀƴƻΦ Lƭ 

castello del Sibaud è, invece, soltanto 

menzionata allorquando si ha contezza del 

fatto che, dopo il 1549, i Bigliori si 

trasferirono in altro castello (o palazzo?) 

ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ōƻǊƎŀǘŀ Řƛ .ƻōōƛƻ tŜƭƭƛŎŜ. A 

ǇŀǊȊƛŀƭŜ ǊƛǇǊƻǾŀ Řƛ ǘŀƭŜ ǳƭǘƛƳƻ Ŧŀǘǘƻ ǾΩŝ ƭŀ 

ǘƻǇƻƴƻƳŀǎǘƛŎŀ ƭƻŎŀƭŜΣ ŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀ ǳƴŀ άǾƛŀ ŀƭ 

ŎŀǎǘŜƭƭƻέΤ ŘΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ Řƛ ǘŀƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƴƻƴ 

pare esservi più alcun resto e probabilmente è stata inglobata nel tessuto urbano di Bobbio 

Pellice. 

Con riferimento a Villar Pellice, invece, è il Garola a dirci che άǎǳƭƭŀ ǇƛŀȊȊŀ (di Villar Pellice o Villaro 

della Valle di Luserna, n.d.r.) anticamente eravi un castelletto, detto casa piana, ridotta a fortezza 

dai Valdesi, distrutto nel 1560. Locché diede poi materia, ed occasione al duca Emanuel Filiberto 

ŘΩŜǊƛƎŜǊ ŀƭǘǊƻ ŦƻǊǘƛƴƻ ŀ ƭŜǾŀƴǘŜ ƻŘ ƛƴ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭ ǾƛƭƭŀƎƎƛƻΣ ŎƘŜ Řŀƭ ǊƛǾƻ wƻǎǇŀǊŘƻ Ŧǳ ǘǳǘǘƻ ŀǘǘŜǊǊŀǘƻΣ 

ŎƻƳŜ ǎƛ ǾŜŘŜΣ ŎƘŜ ƛƭ tŜƭƛŎŜ ŜƎǳŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊƻǎŜ ƛƭ Ǿŀǎǘƻ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ŘŜƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻέ38. Peraltro, è lo stesso 

autore ad ŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ǘŀƭŜ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊ Ŧŀǘǘŀ ǊƛǎŀƭƛǊŜ άŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƛ 

marchesi di Susa, oltre che le scritture de conti della Valle fan di quel menzione già nel XII 

ǎŜŎƻƭƻΦέ39. 

Altra struttura di cui resta soltanto il ricordo, è il castello di Angrogna, che il Garola colloca άƻǾŜ 

ƻǊŀ ŝ ƭΩŀǘǘǳŀƭ ŎƘƛŜǎŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀέΦ 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ŝ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀǳǘƻǊŜΣ ǇŜǊƼΣ ŀ ŘƛǊŎƛ Řƛ ƴƻƴ ŀǾŜǊ 

rinvenuto alcun altra informazione in merito al castrum hengroniae. 

5ƛ ǘŀƭƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ƴǳƭƭŀ ǊŜǎǘŀ ƴŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴa Val Pellice; quindi, cercando di mantenere ben 

ǎŀƭŘŀ ƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǎǘŜǎǎŜΣ Ŏƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊƛŀƳƻ ƻǊŀ ƴŜƭƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ŎƛƼ ŎƘŜ 

invece, benché dimenticato dai più, è ancora presente sul territorio. 

 

 

                                                             
38 GAROLA D. L., Op. cit., p. 214. 
39 GAROLA D. L., Op. cit., p. 180. 

Monumento valdese in località Sibaud (Bobbio Pellice) -  
Foto: Carlo Grande 



  
Pag. 18 

 
  

 1) Il Castello dei Bigliori (Bobbio Pellice) 

I resti del castello dei Bigliori di Luserna, si trovano poco oltre il centro abitato di Bobbio 

tŜƭƭƛŎŜΣ ŀǇǇŜƴŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǘƻ ƛƭ ǾŀƭƭƻƴŜ ŘŜƭ /ǊːŜƭΣ ƛƴ ǳƴŀ ōƻǊƎŀǘŀ ŎƘŜ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀ /ŜǎǘŜƭ όƻ /ƛšǎǘŜƭΣ 

secondo alcune vecchie fonti), ancora oggi chiamata Ciastel. Il nome ricorda, infatti, la parola 

άŎŀǎǘŜƭƭƻέ Ŝ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ƳŀƴƛŜǊƻ ŘŜƛ Ŏƻƴǘƛ .ƛƎƭƛƻǊƛΣ ǳƴ ǊŀƳƻ ŎŀŘŜǘǘƻ ŘŜƛ ǇƛǴ ǇƻǘŜƴǘƛ 

Manfredi di Luserna. 

Il Garola, allorquando tratta di Bobbio Pellice, spiega come άŜǊŀǾƛ Řŀ ŀƴǘƛŎƘƛǎǎƛƳƻ ǘŜƳǇƻ ǎǴ Ři un 

ǇƻƎƎƛƻ ŀ ǇƻƴŜƴǘŜ ƛƭ ǎǳƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻΣ ŘŜǘǘƻ ŀƴŎƻǊ ƻƎƎƛŘƜ ǊŜƎƛƻƴ ŘŜƭ /ƛŀǎǘŜƭΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀ ǎǳƭƭΩŜǊǘŀ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ 

e sul poggio in basso la vila di Bobbio, nel 1549 da Francesi dominanti la Valle atterrato. Era 

abitato dai conti Bigliori, che vi edificaron poi aƭǘǊŜ ŘƛƳƻǊŜ ƭƻǊƻ ŀ {ƛōŀǳŘ ƻ {ƛƴƛōŀƭŘƻ Řŀƭ ƴƻƳŜ ŘΩǳƴ 

ŘŜƛ ŦŜǳŘŀǘŀǊƛΦέ40. 

La struttura, di cui è ancora ben visibile 

ƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ŜǊŀ ǇǊƻǘŜǘǘŀ ǎǳ ŘǳŜ ƭŀǘƛ Řŀƭ /ǊǳŜƭƭƻ Ŝ 

dal Pellice, che scorrono ai piedi del promontorio 

roccioso. Proprio secondo il Garola41, se non si 

conoscono fonti circa le origini della struttura 

όǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŀƴǘŜǊƛƻǊŜ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ммрфύΣ Ǿƛ 

sarebbero fonti storiche documentali42 che ci 

informano che il castello venne fatto distruggere 

nel 1549 per ordine del Governatore Caracciolo 

di Melfi. 

Tuttavia, permangono leggende secondo cui la 

ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŀǾǾŜƴƴŜ ǇŜǊ ŀƭǘǊŜ ŎŀǳǎŜΥ 

si dice infatti che un tempo il proprietario del castello (secondo la leggenda, il Conte Billour) si 

fosse convertito al protestantesimo, al contrario del resto della famiglia di conti che erano fedeli 

alla Chiesa Cattolica e a Roma. Si narra che nelle segrete del castello il conte si mescolasse ai 

popolani per ascoltare il Vangelo predicato dai barba valdesi, nei culti che si tenevano di nascosto 

lì. La famiglia del conte si era però insospettita 

ed un giorno mandò a Bobbio Pellice dei soldati 

perché lo arrestassero e distruggessero il suo 

maniero. La triste fine del Conte Billour fu di 

essere imprigionato nelle torri del castello di 

Luserna, dove patì fame, sete, freddo e da dove 

non uscì mai più. La famiglia del conte decise di 

ŎŀƴŎŜƭƭŀǊŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ ƭΩƻƴǘŀ Řƛ ǳƴ ǇŀǊŜƴǘŜ 

eretico: così erano chiamati dalla Chiesa di Roma 

                                                             
40

 D!wh[! 5Φ[ΦΣ hǇΦ ŎƛǘΦΣ ǇΦ нмтΦ tŜǊŀƭǘǊƻ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭ {ƛōŀǳŘ ŝ ǎŜŎŎŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘŜǎǘŀǘŀ Řŀƭ wƛǾƻƛǊŜΣ ŎŦǊΦ 
RIVOIRE P., Op. cit., n. 11, p. 17. 
41 GAROLA D.L., Op. cit., p. 14. 
42 GAROLA D.L., Op. cit., p. 125. 

Resti delle mura del Ciastel - Foto: Luca Grande e Simona Pons 

Resti delle mura del Ciastel - Foto: Luca Grande e Simona Pons 
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coloro che non seguivano la religione cattolica e, nel Piemonte, erano così detti i Valdesi43. 

/ƻǎƜΣ ŀƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘΩƻƎƎƛ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜ .ƛƭƭƻǳǊ ŝ Ǝƛǳƴǘŀ ǎoltanto la leggenda, mentre del castello dei Bigliori 

sono sopravvissuti pochi resti sul poggio roccioso che dalla borgata Cestel sovrasta Bobbio Pellice. 

Invero, pare che tale leggenda altro non fosse che una storia narrata dalle popolazioni locali per 

ƴŀǊǊŀǊŜ ƭΩƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴǉǳƛǎƛǘǊƛŎŜ Řƛ wƻƳŀ Ŝ ŘŜƛ ǎƛƎƴƻǊƛ ŎŀǘǘƻƭƛŎƛΦ [ŀ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ 

pare avvenne proprio come menzionato dal Garola e anche il Bollea44, allorquando ricostruisce la 

storia di Bricherasio, specifica come il principe napoletano Giovanni Galeazzo Caracciolo di Melfi, 

governatore del Piemonte per conto del Re di Francia, ordinò, in data 9 gennaio 1549, al Capitano 

Angelo de Pedemonte, la distruzione del resto del castello di Bricherasio e inoltre delle fortezze 

della Torre, di Bobbio e di Lucerna; e dal momento che nessun altro castello pare fosse esistente a 

Bobbio Pellice se non quello del Ciastel, è inevitabile concludere che il castello distrutto nel 1549 

fosse proprio il castello dei Bigliori. 

Infatti, altro castello sarebbe esistito in Bobbio Pellice, in località Sibaud, ma è lo stesso Garola a 

ŘƛǊŎƛ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ǳƭǘƛƳŀ ŘƛƳƻǊŀ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ ŀōƛǘŀǘŀ Řŀƛ .ƛƎƭƛƻǊƛ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭ мрпфΦ 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ Řƛ 

tale struttura al Sibaud ƴƻƴ ǾΩŝ ŀƭŎǳƴŀ ǘǊŀŎŎƛŀΣ ǎŜ ƴƻƴ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ άǾƛŀ ŀƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻέΣ ŎƘŜ 

ancora oggi conduce dalla strada principale del paese al monumento del Sibaud. 

 2) Il Castello di Lucerna - poi Forte di San Michele (Luserna San Giovanni) 

  ά!ǾŜŀ [ǳǎŜǊƴŀ ƳǳǊŀƎƭƛŜ όƭe ville e città di Lombardia ed Italia furon fasciate di mura e fosse, 

ŘƻǇƻ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ¢Ŝǳǘƻƴƛ ƻŘ hƴƎŀǊƛ ƴŜƭ ŀƴƴƻ уффύΣ Ŝ ǳƴ ŀƴǘƛŎƘƛǎǎƛƳƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ǎǳƭƭΩŀŘƛŀŎŜƴǘŜ 

ƳƻƴǘŜΣ ƻǊ ǊƻǾƛƴŀǘƛ ŘƻǇƻ ƭΩŀƴǘƛŎƘŜ ƎǳŜǊǊŜ Řƛ tƛŜƳƻƴǘŜ ǘǊŀ /ŀǊƭƻ ± ƛƳǇŜǊŀǘƻǊŜΣ Ŝ CǊŀƴŎŜǎŎƻ I re di 

Francia nel 1549 [...]. La villa avea 4 porte. La prima di Bibiana, la seconda del Pontetto verso il 

tŜƭƛŎŜΣ ƭŀ ǘŜǊȊŀ Řƛ CǊŀƴŎƛŀ ǎǳƭ ŎŀƴŀǇŀƭŜΣ ƭŀ ǉǳŀǊǘŀ Řƛ {ŀƴ aŀǊŎƻ ǾŜǊǎƻ wƻǊŀǘŀΦ ώΦΦΦϐ ƴŜƭ мссо ŘΩƻǊŘƛƴŜ 

del duca di Savoia fatta di nuovo cinger di nuove mura con varie torri, fattovi ristorar il castello sul 

monte Ombroso opposto alla villa, 

dinomandolo il forte di San Michele, 

od il torrazzo di San Michele, or 

parimenti tutto è atterrato per egual 

fortuna e vicende delle susseguenti 

ƎǳŜǊǊŜΦέ45. 

Così il Garola, nel descriver Luserna, ci 

riassume origini e vicende delle 

fortificazioni e del castello di Luserna 

secondo quelle che sono le sue 

conoscenze. 

Peraltro, nel prosieguo dei propri 

ǎŎǊƛǘǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛΣ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ǎƛ ǎǇƛƴƎŜ ƻƭǘǊŜΣ 

ipotizzando addirittura ǳƴΩƻǊƛƎƛƴŜ ǊƻƳŀƴŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ƭǳǎŜǊƴŜǎƛ Ŝ ǎƻǎǘŜƴŜƴŘƻ ŎƘŜ ά[ǳǎŜǊƴŀ 

                                                             
43

 Fonte: http://valdesina.babacio.it/2013/11/08/cestel-bobbio-pellice/ e leggenda già raccolta in GENRE A.-BERT O., 
Leggende e tradizioni popolari delle valli valdesi, 1982, Claudiana, pp. 166 ss. 
44 BOLLEA L.C., Op. Cit., p. 525. 
45 GAROLA D. L., Op. cit., p. 51. 

Vista dei resti del Castello di Luserna - Foto: Alessandro Boaglio 

http://valdesina.babacio.it/2013/11/08/cestel-bobbio-pellice/
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aveva già sin al tempo della venuta dei Teutoni in Piemonte ... muraglie di cinta, e sul monte il 

castello, anche ben prima, e fin da romani tempi, probabilmente, come nota Ammiano Marcellino, 

che a fronte dei popoli Galli usarono gli antichi romani di fortificar tutti gli aditi de monti, e delle 

valli, che davano il passo a Galli nemici, per loro fermar il passo, e fargli pronta difesa, e tal sistema 

nacque nel secondo secol dopo lŀ ǾŜƴǳǘŀ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ Ŝ ƎƛŁ ǾΩŜǊŀƴ ǇƛǴ ŎŀǎǘŜƭƭƛ ƴŜƭƭŀ ŎŀǘŜƴŀ ŘŜƭƭΩ!ƭǇƛ ŀƭ 

ǘŜƳǇƻ ŘΩ!ƴƴƛōŀƭŜΣ ŎƻƳŜ ƴŀǊǊŀƴƻ ¢ƛǘƻ [ƛǾƛƻ Ŝ tƻƭƛōƛƻΦέ46. 

Lƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŜ ǎǳƎƎŜǎǘƛǾŜ ŎƻƴƎŜǘǘǳǊŜ ŎƛǊŎŀ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŀƭǘƻ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ƻ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ǊƻƳŀƴŀ 

delle mura e del castello, la prima menzione del castrum di Luserna risale al 28 marzo 1096, 

quando Maria, figlia del fu Ugone άŜǘ ǳȄƻǊ Dƻǎǳƛƴƛ ǉǳƛ aŜǊǳƭǳǎ ŘƛŎƛǘǳǊέ, già di legge alamanna, ma 

ora di legge salica come il marito, dona un manso in Roletto al monastero di Santa Maria di 

Pinerolo. Tale atto risulta, infatti, rogato άƛƴ ŎŀǎǘǊƻ ǉǳƻŘ [ǳŎŜǊƴŀ ǾƻŎŀǘǳǊέ e tale Gosvino detto 

Merlo, che del castello risulterebbe essere proprietario o 

possessore, parrebbe essere il progenitore dei signori di 

Luserna47. 

Dunque, la prima menzione della casata dei Luserna 

ŎƻƛƴŎƛŘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŎƛǊŎŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ 

castello, rappresentando, una volta di più, quanto le due 

ŎƻǎŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊŜƭŀǘŜΦ {ǳƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƛ 

signori di Luserna si è detto nella parte introduttiva del 

presente volume ed in tal senso lo studioso Barbero ha 

con dovizia illustrato le proprie ricerche in merito48. 

tŜǊ ǉǳŜƭ ŎƘŜ Ŏƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀΣ ǎƛ ŘŜǾŜ ǇǊŜŎƛǎŀǊŜ ŎƻƳŜ ǎƛƴ ŘŀƭƭΩ·L 

secolo si ha notizia del fatto che Luserna fosse cinta da 

mura, intervallate e rafforzate da alcuni torrioni, mentre 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ǎƛ ǊƛƴǾŜƴƛǾŀƴƻ ƛƭ ǇŀƭŀȊȊƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘƛΣ ƭŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ Řƛ 

San Michele e gli edifici militari. 

Come detto, peraltro, colui che meglio ci descrive il 

castrum di Lucerna è il Garola, che nel 1832 redige i suoi 

studi sui documenti storici di Luserna e della sua Valle e 

rappresenta come, già nel 1832, il vecchio castello 

giacesse rovinato sul monte sopra Luserna:   

ά9Ǌŀ Ŝǎǎƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ƭŀ ǎŜŘŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ Ŏƻƴǘƛ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀ Ŝ ǎǳŀ ±ŀƭƭŜΣ ŜǊŀ ŜƎƭƛ ǳƴŀ ƳƻƭŜ 

rappresentante un corpo di fabbrica quadrata con dongione detto poi il Torrazzo di San 

Michele da sua capella di tal nome. Alcune torri laterali, ed altra ben eminente 

ǊƛǎƎǳŀǊŘŀǾŀ [ǳǎŜǊƴŀΣ ŀƭŎǳƴΩŀƭǘǊŀ ƭŀǘŜǊŀƭŜΣ ǇŀǊŀǇŜǘǘƛ Řƛ ŎƻǊǘƛƴŀ ǘǳǘǘΩŀƭƭΩƛƴǘƻǊƴƻ Ŏƻƴ ǎǳƻƛ 

merli chiudevano il passo a chi avesse voluto forzarlo per introdurvisi massime a 

ponente, ove la rocca è tagliata e forma il fosso. Su quella vetta, che sta imposta alla 

villa eravi un terrapieno tutto al lungo con specula fortificata a guisa di bastione. Un 

torrion ben alto a Lusernŀ ƛƳǇƻǎǘƻ ŦƻǊƳŀǾŀ ƛƭ ŘƻƴƎƛƻƴŜΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ǾŜŘŜ ǎǳƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ƳǳǊƻ 

                                                             
46

 GAROLA D. L., Op. cit., p. 124. 
47 BARBERO A., Op. Cit., p. 101. 
48 BARBERO A., Op. Cit. 

Dettaglio dei resti di mura del Castello di Luserna.  
Si notino le pietre dƛǎǇƻǎǘŜ άŀ ƭƛǎŎŀ Řƛ ǇŜǎŎŜέΣ  
ǘƛǇƛŎƘŜ ŘŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩanno 1000 - 

Foto: Alessandro Boaglio 
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ŘΩ9ƭƭŜƴŀ /ŀŎƛŀȅƴŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩ!ƴƴǳƴȊƛŀǘŀΣ ƻǾΩŝ ŘŜǎǎƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ŀƴǘƛŎƻ ŘŜǎƛƎƴŀǘƻ49. Esso 

castello, che ultimamente dicevasi non il castello di Luserna, ma il Forte o Torrazzo di 

San Michele chiudeva nella sua importante posizione il passo a chi avesse tentato 

ŘΩƛƳǇƻǎǎŜǎǎŀǊǎŜƴŜΦ L ǎǳƻƛ ǇǊƛƳƻǊŘƛ ƛƭ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴƻ ƻǇŜǊŀ ŘŜƎƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ ǊƻƳŀƴƛΣ Ŝ ǘŀƴǘƻ 

più la mole informe con la torre, detta il Torrazzo di San Michele. Francesco I se 

ƴΩƛƳǇƻǎǎŜǎǎƼ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŏŀstelli della Valle, ed il tenne sino al 1549, che, come si disse 

dal prencipe di Melfi, governator generale del Piemonte, fu fatto con gli altri della Valle 

demolire. Del 1663 fu ristorato dal duca di Savoia e detto il Forte, o Torrazzo di San 

Michele. Nel 1690 il francese generale Feuquiéres il prese e vi praticò alcuni 

trincieramenti, il signor de Loches con alcuni rifugiti, e con le milizie del marchese di 

Parella discacciarono da quello e da Luserna i francesi numerosi tra cavalli e fanti più di 

quattromila. Rivenne Feuquiéres nel 1690 da Pinerolo notte tempo a Luserna, fece 

passar a fil di spada in Luserna il battaglion di 

[ƻŎƘŜǎΣ ŜŘ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Ŧƛŀǘŀ ŘƛŜŘŜ ƛƭ ǇŀŜǎŜ ŀƭƭŜ ŦƛŀƳƳŜΣ 

abbattendone le mura, e fortificazioni, e poi si ritirò 

per la Valle a Pinerolo con perdita de suoi più di mille 

tra cavalli e fanti e massimamente in Bricherasio, 

ove il marchese di Parella con più di seimila milizie e 

banditi del Mondovì e Ceva gli diede sulla lor ritirata 

ŀƭƭŀ ŎƻŘŀΣ ǳŎŎƛŘŜƴŘƻǾƛ ǇƛǴ Řƛ ƳƛƭƭŜ ŘΩŜǎǎƛ ǘǊŀ ŎŀǾŀƭƭƛ Ŝ 

fŀƴǘƛ Ŝ ǎƎƻƳōǊƼ ƭŀ ±ŀƭƭŜ ŘΩŜǎǎƛΣ ŎƘŜ ǊƛǘƛǊŀǊƻƴǎƛ ŀ 

tƛƴŜǊƻƭƻΦ /ƛƼ ƴŜƭ мсфлΦέ50. 

 

In realtà, urge quantomeno una precisazione. In seguito 

alla distruzione del 1549, ordinata dal Caracciolo che, 

come visto, riguardò anche il castello di Bobbio Pellice (e 

come vedremo riguarderà anche quelli di Torre Pellice e 

Bricherasio), le mura erano, evidentemente, almeno in 

parte rimaste o, quantomeno, furono ripristinate. Infatti, 

prima ancora del 1663 dei quali eventi fa menzione il 

Garola, i francesi del Lesdiguières51 conquistarono Luserna 

                                                             
49 Purtroppo nulla si sa su quella che ǇŀǊǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ Ŏŀǎŀ Řƛ ǘŀƭ 9ƭƭŜƴŀ /ŀŎƛŀȅƴŀΣ ǾŜǊǎƻ ƭΩ!ƴƴǳƴȊƛŀǘŀΣ ŘƻǾŜΣ ŀ ŘŜǘǘŀ 
del Garola, pare vi fosse il disegno del castello su una delle pareti murarie. 
50 GAROLA D.L., Op. cit., pp. 127-128. 
51

 Proprio il Garola, senza soffermarvisi oltre, accenna a ricostruzioni allorquando, narrando delle vicende del 1592-
1593, precisa, citando il Gillio historico valdese (Gilly) άŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳŜƴǘǊŜ [ŜǎŘƛƎǳƛŝǊŜǎ ŦŀŎŜǾŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǊ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻ 
ǎǳƭƭŀ ŎƻǎǘƛŜǊŀΣ ƻǾΩŜǊŀ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ ƭǳƻƎƻΣ ŜŘ ƛƭ ǎƻƴǘǳƻǎƻ ǇŀƭŀȊȊƻ ŘŜƭ ǎƛƎƴƻǊ ŦŜǳŘŀǘŀǊŜ ŎƻƴǘŜ ŘΩ9ƴǾƛŜ Ŝ ŎƛƼ Ŏƻƴ 
gran fretta. Fece nello stesso tempo riedificar il castello di Luserna, che nelle vecchie guerre di Piemonte era stato 
ŀǘǘŜǊǊŀǘƻέ (cfr. GAROLA D. L., Op. cit., p. 205). Inoltre, sempre il Garola (Op. cit., p. 146), espone come ά5ƛŎŜ 5ŀƴƛŜƭŜ 
Bianchis ragionando della presa del forte di Luserna fatta da sua Altezza, quando furon scacciati li Francesi, il che fu del 
1593 in circa sua Altezza rimise per tal presa tre compagnie di soldati, cioè quella del capitano Merlasso, altra del 
ŎŀǇƛǘŀƴƻ DƛƻǊƎƛƻ /ƘƛŀǾŀȊȊŀΣ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ DƛƻǊƎƛƻ {ƻƭŜǊŜΦ 5ƻǇƻ ǘŀƭ ǇǊŜǎŀ ŘŜƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀΣ Ŝ ŎƛǊŎŀ ǎŜǘǘŜ - 
ƻǘǘƻ ŀ ŘƛŜŎƛ ƎƛƻǊƴƛ ŘƻǇƻ Ŧǳ ƳŜǎǎƻ ƛƭ ŦǳƻŎƻ ŀƭƭŀ ŎŀǇŀƴƴŀ ŘΩŜǎǎƻ ŦƻǊǘŜΣ Ŝ ǇŜǊ ǘŀƭ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǎƛ ǇǊŜǎŜ ƭΩŀƭƭŀǊƳŜΣ come anche 
ƎƛǳƴƎŜ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻΣ ƴƻƴ ǎŀǇŜƴŘƻǎƛ ƻǾŜ ŎƻǊǊŜǊŜ ǇŜǊ ŜǎǘƛƴƎǳŜǊ ƭΩƛƴŎŜƴŘƛƻΣ ŜŘ ŀ ŦŀǊ ŦƻǊȊŀ ŀƭ ƴŜƳƛŎƻΣ ǎƛŎŎƘŞ ƛƴ ǉǳŜƭ ŘǳǊƻ 

Resti delle mura di cinta del Castello -  
Foto: Alessandro Boaglio 
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e riedificarono i resti del castello e delle antiche fortificazioni, che vennero riconquistate da Carlo 

9ƳŀƴǳŜƭŜ Řƛ {ŀǾƻƛŀ ǇŜǊ Ƴŀƴƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜ /ŀǊƭƻ aŀƴŦǊŜŘƛ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŦŜŎŜ Ǉƻƛ 

ulteriormente riedificare e fortificare la struttura difensiva, proprio come specificato dal Garola, 

nel 1663, con il supporto del governatore De Brichanteu, dando vita al Forte di San Michele άƻ 

¢ƻǊǊŀȊȊƻ Řƛ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ Řŀƭƭŀ ŎŀǇŜƭƭŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ǇƛǴ ƛƴ ōŀǎǎƻ ƛƴ ŦƻƴŘƻ ŀ ŘŜǘǘƻ ŦƻǊǘŜΦέ52. 

PeraƭǘǊƻΣ ƎƛŁ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴŀǘƻ Ŝ ǊƛōŀǘǘŜȊȊŀǘƻ CƻǊǘŜ Řƛ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ όŘŀ ǉǳƛΣ ƭΩƻƳƻƴƛƳŀ Ǿƛŀ 

ancora oggi esistente salendo verso il borgo di Luserna), è 

ǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜ ŎƘŜ ƭΩŀƴǘƛŎƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Ŝ ƭŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀ ŦƻǎǎŜǊƻΣ 

in realtà, stati progressivamente muniti di una serie 

ulteriore di fortificazioni, tali da renderli un complesso 

fortificato e non più un mero castello. 

Certo è che il Forte di San Michele fu una sorta di piccola 

cittadella fortificata, tanto da constar di almeno nove torri 

(ciò pare desumersi dalle rendicontazioni riportate dal 

DŀǊƻƭŀ Ŝ ǘǊŀǘǘŜ ŘŀƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ /ƻƳǳƴŀƭŜ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀύΣ ǳƴŀ 

consistente cinta muraria e tale da poter ospitare una 

truppa di 4.000 uomini mandati nel 1664 dal Duca di 

Savoia per contenere le scorrerie dei ribelli valdesi. 

Gli eventi del 1690 sono, poi, noti: i francesi presero la Val 

Pellice ad inizio luglio ma furono presto ricacciati, quindi, 

rinforzatisi e guidati dal Catinat, in seguito alla battaglia di 

Staffarda del 18 agosto 1690, saccheggiarono Barge, 

Bibiana e Luserna. In seguito, poi, i francesi tornarono due 

volte, prima a novembre e poi a cavallo tra il dicembre 

1690 ed il 1691, ed il Garola ci spiega come: ά!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ 

{ŀƭǳȊȊƻ ŎƻƴǘŜ Řƛ aƻƴŜǎƛƭƛƻ ƴŜƭ ǎǳƻ ΨtƛŜƳƻƴǘŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜΩ ǘƻƳ 

5 pagina 26 -ŘƛŎŜ Ψ!ƴƴƻ мсфл н ƴƻǾŜmbre i Francesi arsero Luserna e Bibiana, accamparono a 

Miradolo, quindi sen girono ad comando di Pinerolo, e ne partì la notte dei sedici dicembre, andò 

dritto a Luserna, le di cui muraglie eran state atterrate, un battaglione del reggimento di Loches, 

chŜ ƴƻƴ ŎǊŜŘŜǾŀǎƛ ŘΩŜǎǎŜǊ ŀǘǘŀŎŎŀǘƻ ƛƴ ǳƴŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ ǎƛ ǊƛƎƻǊƻǎŀΣ ƴŜƎƭƛƎŜƴǘŀǾŀ ƭŜ ƳƛǎǳǊŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ 

ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΦ Lƭ ǎƛƎƴƻǊ Řƛ CŜǳǉǳƛŞǊŜǎ ƭƻ ǎƻǊǇǊŜǎŜ Řŀƭ ǎƛǘƻΣ Řƛ ŘƻǾŜ ƴƻƴ ǇŜƴǎŀǾŀƴǎƛ ƎƛŁ ŘΩŜǎǎŜǊ 

ŀǘǘŀŎŎŀǘƛΣ Ŝ ƴƻƴ Ŧǳ Ŧŀǘǘƻ ŀŘ ŀƭŎǳƴ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜΩέ53. Tale ultima azione, in particolare, fu perpetrata άƛƴ 

maniera così grave che per un anno e mezzo il borgo rimase disabitato: era stato quasi tutto 

ŘƛǎǘǊǳǘǘƻ ŜŘ ƛ ǎǳƻƛ ŘƛŦŜƴǎƻǊƛΣ ŘŜƛ ǊƛŦǳƎƛŀǘƛ ǇǊƻǘŜǎǘŀƴǘƛΣ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘƛ ǘǳǘǘƛ Ǉŀǎǎŀǘƛ ŀ Ŧƛƭ Řƛ ǎǇŀŘŀΦέ54.  

Con tali eventi, la cinta muraria e le fortificazioni vennero rase al suolo e purtroppo, alcuna fonte ci 

resta per descrivere ciò che fu il castello di Lucerna o ciò che fu il Forte. 

                                                                                                                                                                                                          
istante ed occasione esso signor capitan Solere si partì da esso forte, ed andò a Cavorre, ove sua Altezza era 
ŎƻƭƭΩŀǊƳŀǘŀ ŀŎŎŀƳǇŀǘŀΣ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ ǎƛ ǎƳŀǊǊƜ ŦǳƻǊƛ ŘΩŜǎǎƻ ŦƻǊǘŜέ. 
52

 GAROLA D. L., Op. cit., p. 153. 
53 GAROLA D. L., Op. cit., p. 173. 
54 ARMAND HUGON A., Op. cit. 

Spaccatura artificiale nella collina, quella che il 
Garola definisce rocca tagliata per formare il      
fosso a ponente - Foto: Alessandro Boaglio 
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Tuttavia, oggi del castello di Luserna 

rimangono pregevoli mura che ancora ben 

definiscono la forma perlomeno di quello 

che fu il bastione più elevato, sulla cima 

della collina che domina il borgo di 

Luserna. Ivi si giunge per il tramite di via al 

Castello, che si inerpica sino alla vetta, la 

quale, purtroppo, è in proprietà privata 

(essendo sul terreno ove sorgeva il castello 

addirittura stata edificata una costruzione, 

ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΨслύΦ 5ΩŀƭǘǊŀ 

parte, sono perfettamente distinguibili gli 

ǎǇŀƭǘƛ ŎƘŜ ŘŀǾŀƴƻ ǎǳ [ǳǎŜǊƴŀΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŜ ǇƛŜǘǊŜ ŘƛǎǇƻǎǘŜ άa lisca di 

ǇŜǎŎŜέΣ ǘƛǇƛŎƘŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ƳŜŘƛŜǾŀƭƛΦ tŜŎǳƭƛŀǊƛǘŁΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŎƘŜ ǎŀƭǘŀ ŀƭƭΩƻŎŎƘƛƻ ǾƛǎƛǘŀƴŘƻ ƛƭ ǎƛǘƻΣ 

ŝ ƭΩŀƳǇƛƻ ǘŀƎƭƛƻ ƴŜƭƭŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ ŎƘŜ Ŧǳ Ŧŀǘǘƻ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ǎŜǇŀǊŀǊŜ ƛƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Řŀƭƭŀ ǊŜǎǘŀƴǘŜ ŎƻƭƭƛƴŀΣ 

creando una sorta di fossato, ancora oggi perfettamente distinguibile. 

Per quanto riguarda, poi, altri possibili resti di ciò che fu il 

forte o quantomeno le mura di cinta, deve ancora dirsi 

che varie teorie vi sono stati nel corso degli anni a tal 

proposito. 

In Luserna, uno degli edifici più antichi e che 

maggiormente svetta per pregio e bellezza, è la chiesa 

parrocchiale di San Giacomo. In particolare, la sua torre, 

ci viene così descritta dal Garola: άŎŀƳǇŀƴƛƭŜ ƛƴ ǇƛŜǘǊŀ Řƛ 

tagli con fregi teutonici da a dinotar la sua struttura nanti 

lΩŀƴƴƻ ƳƛƭƭŜǎƛƳƻΦ [ΩŀƎǳƎƭƛŀ ŀƴǘƛŎŀ Ŧǳ ŎŀƴƎƛŀǘŀ ƴŜƭ мттп Ŝ 

ǊƛŘƻǘǘŀ ŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŦƻǊƳŀέ. Peraltro, mentre il Garola 

ǎƻǎǘƛŜƴŜ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ǘƻǊǊŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ 

mille, rappresentando che la sua funzione potesse essere 

quella di torre civica o torre difensiva nel complesso 

murario55, deve segnalarsi anche che, durante i lavori di 

ristrutturazione del 1966 condotti dal Priore Giovanni 

Priolo, venne alla luce il basamento di un antico pilastro 

in stile completamente difforme rispetto al resto della chiesa e la cui origine potrebbe addirittura 

esser fatta risalire ad una torre di fortificazione romana56. 

Nel corso degli anni, qualcuno ha sostenuto che anche la torre del Convento di San Francesco, che 

si sa esser preesistente rispetto alla costruzione e fondazione del convento, avvenuta nel 1636 

                                                             
55

 [ΩŀǳǘƻǊŜΣ ǇŀǊƭŀƴŘƻ ŘŜƭ tǊƛƻǊŀǘƻ Řƛ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ ŘŜƭ tŜǊƴƻΣ menziona che άaƻƴǎƛƎƴƻǊ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ƴŜƭƭŀ serie dei 
ǾŜǎŎƻǾƛ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ ƴƻǘŀΣ ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ммпн ŀƭ ммрлΣ ŎƘŜ Ŧǳ ǾŜǎŎƻǾƻ ¦ƳōŜǊǘƻΥ άŜŎŎƭŜǎƛŀƳ ǎŀƴŎǘƻǊǳƳ Lƻŀƴƴƛǎ Ŝǘ LŀŎƻōƛ 
ŘŜ [ǳŎŜǊƴŀ ǇǊŀŜǇƻǎƛǘƻ ±Ŝǎǳƭŀƴƻ ŎƻƴŎŜǎǎƛǘέΦ 5ǳƴǉǳŜ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ŘŜƭ tǊƛƻǊŀǘƻ ŘŜŎŜǾŀǎƛ Řƛ {ŀƴ DƛƻǾŀƴƴƛ Ŝ DƛŀŎƻƳƻΥ ƴŜ ǾƛŜƴŜ 
in conseguenza, che non eravi ancora la parochia di Luserna, bensì il campanile, che forse prima serviva di torre 
ǇǳōōƭƛŎŀΣ Ŝ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǘŀƭ ŜǊŀ ƭΩǳǎƻ ƴŜΩ ƭǳƻƎƘƛέ (cfr. GAROLA D. L., Op. cit., p. 57). 
56 [ǳǎŜǊƴŀ άтфέΣ !ǎǎΦ !ƳƛŎƛ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀΣ мфтфΣ ǇΦ рΦ 

Resti del Castello di Luserna - Foto: Alessandro Boaglio 

Campanile della chiesa parrocchiale di San Giacomo 
a Luserna - Foto: Luca Grande 
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ŘƻǇƻ ƭΩŜǇƛŘŜƳƛŀ Řƛ ǇŜǎǘŜ ŘŜƭ мсол Ŝ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎƛΣ ǇƻǘŜǎǎŜ ŜǎǎŜǊ ǎǘŀǘŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ Ŏƛƴǘŀ 

difensiva. Peraltro, recenti studi sosterrebbero che tale ipotesi sarebbe da scartare. 

Tali teorie, in ogni caso, restano ciò che sono, ovvero mere teorie, in quanto nulla permane delle 

mura di cinta che difesero il borgo che diede il nome alla casata e che fu capitale dei feudi dei 

Luserna. Giungono a noi, invece, le rovine del castello, che si auspica non vadano dispersi e 

ǾŜƴƎŀƴƻ ǊŜǎŜ ƴƻǘŜ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǘŜ ƛƴ ƴƻƳŜ ŘŜƭ ƎƭƻǊƛƻǎƻ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŎƘΩŜōōŜǊƻ ƭΩƻƴƻǊŜ Řƛ ǾƛǾŜǊŜ Ŝ ŎƘŜ 

certamente possono tramandare. 

Per il periodo di vita del Forte di San Michele, tra i lavori del 1663 e la distruzione del 1690, Garola 

opera una breve elencazione dei άGovernatori o comandanti del presidio in Luserna. 

¶ 1663 monsieur de Brichanteau, Savoiardo, che fé cinger di mura il luogo 

¶ 1687 il conte Francesco de la Roche Savoiardo di Sciambery 

¶ 1690 per i francesi monsieur de la Barthe, colonnello 

¶ 1690 ǇŜǊ ƛƭ ŘǳŎŀ Řƛ {ŀǾƻƛŀΣ ƳƻƴǎƛŜǳǊ ŘŜ [ƻŎƘŜǎΣ ƛǊƭŀƴŘŜǎŜΦέ57. 

 3) Il Castello di Famolasco (Bibiana) 

Rispetto a quanto sopra detto, differenti sono, invece, le vicende del castello di Famolasco, 

ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƭƭƛƴŀǊŜ Řƛ .ƛōƛŀƴŀΦ 

Famolasco, fu probabilmente il centro abitato più antico della valle, come indica il suffisso di 

chiara origine ligure, è, infatti, posta in una posizione ideale per fungere da vedetta e prima 

postazione di difesa, essendo situata su un colle esattamente dirimpetto rispetto alla pianura ed 

alla Rocca di Cavour, alle bocche della Val Pellice. Probabilmente la struttura primigenia era una 

ǘƛǇƛŎŀ άǘƻǊǊŜ ǎŀǊŀŎŜƴŀέΣ ƛŘƻƴŜŀ ŀŘ ŀǾǾƛǎǘŀǊŜ ǎƛƴ Řŀƭƭŀ 

lontana pianura, eventuali scorrerie saracene. 

Il Castello fu costruito in tempi successivi tra il X ed il 

·LLL ǎŜŎƻƭƻ Ŝ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀǊǘŜ 

residua, non ha subito mutamenti, avendo soltanto 

ǘǊŜ ǎŀƭƻƴƛ ƛƴ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƛ ǇƛŀƴƛΣ ŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǊŜ ƭΩǳƴƛŎƻΣ 

costante impiego come fortezza; ciò, anche in 

considerazione che ai tre piani si accede con scala a 

ŎƘƛƻŎŎƛƻƭŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘƻǊǊŜ ƳŜƴǘǊŜ 

originariamente è verosimile che vi fosse una mera 

ǎŎŀƭŀ ŀ Ǉƛƻƭƛ ǊŜǘǊŀǘǘƛƭŜ ǇŜǊ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ Ŏŀǎƛ ŘΩŀǎǎŜŘƛƻΦ La 

fortificazione, nel corso dei secoli, è appartenuta, in 

origine, alla marca di Torino, poi passò ai benedettini, 

agli Acaja, ai Savoia, ai Rorenghi di Luserna, ai 

Castelvecchio di Bricherasio, ai Della Riva di Vigone, 

agli Obertenghi di Bagnolo, agli Opezzi di Vigone ed 

infine, per secoli, ai conti Ferrero di Buriasco. 

Il primo documento che parla della torre di 

CŀƳƻƭŀǎŎƻ ǊƛǎŀƭŜ ŀƭƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ млсп ŜŘ ŝ ƭΩŀǘǘƻ Řƛ 

                                                             
57 GAROLA D. L., Op. cit., p. 291. 

Castello di Famolasco - Foto: Luca Grande 
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ŘƻƴŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ Ŏǳƛ !ŘŜƭŀƛŘŜΣ aŀǊŎƘŜǎŀ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻΣ Řƻƴŀ ŀƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ ōŜƴŜŘŜǘǘƛƴŀ Řƛ {Φ aŀǊƛŀ Řƛ 

Pinerolo le terre di Famolasco, ivi comprese la torre, la chiesa e i terreni annessi.  

!ƭƭΩŜǇƻŎŀ ƴƻƴ ŜǊŀ ŎƘŜ ǳƴŀ Ŏŀǎŀ-torre, ovvero un 

edificio a pianta quadrangolare in pietra e 4 piani: il 

primo piano, con ampio camino, fungeva da cucina e 

refettorio e vi si accedeva con una scala mobile 

retrattile; il secondo ed il terzo (ora scomparso) 

erano il dormitorio per i monaci prima e per le 

milizie poi ed anche tali piani erano collegati con 

scale a pioli retrattili. È verosimile, inoltre, che il 

quarto piano fosse stato adibito a biblioteca dai 

monaci, che si sa esser stati dediti ad attività di 

copiatura amanuense. Del pari, è molto probabile 

ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŦƻǎǎŜ ŎƛǊŎƻƴŘŀǘŀ Řŀ ǳƴ Ŧƻǎǎŀǘƻ 

o quantomeno da una palizzata lignea. 

Benché permanesse sempre nel pieno possesso 

ŘŜƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΣ ŎƻƳŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ ǳƴ 

documento del 1123 con cui Papa Callisto II 

confermava le donazioni alla stessa, nonché analoga 

bolla del 1139 di Papa Innocenzo III, nel 1152 

ƭΩLƳǇŜǊŀǘƻǊŜ CŜŘŜǊƛŎƻ .ŀǊōŀǊƻǎǎŀΣ ƛƴǘŜǊǾŜƴŜƴŘƻ ƛƴ 

ǳƴŀ ŎƻƴǘŜǎŀ ǘǊŀ ǾŀǎǎŀƭƭƛΣ ŦƛǊƳƼ ƭΩŀǘǘƻ Řƛ ǇƻǎǎŜǎǎƻ ŘŜƭƭŜ ǘŜǊǊŜ ōƛōƛanesi e famolaschesi a Manfredo, 

che lascerà in dote alla figlia, sposa di un Rorengo di Luserna, anche Bibiana con una parte della 

Val Pellice e di Fenile. Così, i Luserna divennero feudatari anche delle terre di Famolasco, benché la 

torre fosse sempre nelle disponibilità dei benedettini. 

La torre fu usata come convitto fino al 1272, quando i benedettini infeudarono, quali Consignori di 

Famolasco, i Rorenghi di Luserna. Nel documento si menziona il piccolo castello con ponte levatoio 

vicino alla chiesa di San Biagio58, indice, questo, di altri ammodernamenti della vecchia casa torre, 

ŘƛǾŜƴǳǘŀ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ǳƴ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Ŝ ǾŜŘŜƴŘƻ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ǘƻǊǊŜ ƛƴƎƭƻōŀǘŀ ƛƴ ǳƴŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ 

rettangolare in mattoni, come è ancora oggi visibile, benché coperta da lose di pietra di Luserna. 

Tale vassallaggio dei Rorenghi sarà ulteriormente riconfermato nel 1295, quando i Luserna 

ƎƛǳǊŜǊŀƴƴƻ ŦŜŘŜƭǘŁ ŀ CƛƭƛǇǇƻ L ŘΩ!ŎŀƧŀ Ŝ ǎƛ ǾŜŘǊŀƴƴƻ ƛƴǾŜǎǘƛǘƛ ǉǳŀƭƛ ŦŜǳŘŀǘŀǊƛ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ǘŜǊǊŜΦ Lƭ 

dominio dei Luserna fu duraturo nei secoli e venne più volte confermato con varie investiture e 

Ŏƻƴ ŎƻƴŦŜǊƛƳŜƴǘƛ Řƛ ǇƻǘŜǊƛ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƛ ƻ ǘǊƛōǳǘŀǊƛΦ {ƛ ƳŜƴȊƛƻƴƛƴƻΣ ŀ ǘƛǘƻƭƻ ŘΩŜǎŜƳǇƛƻΣ 

ƭΩƛƴǾŜǎǘƛǘǳǊŀ Řƛ DƛŀŎƻƳƻ Ŧǳ !ƧƳƻƴŜ Řƛ [ǳǎŜǊƴŀΣ Dƛƻŀƴƴƛ Ŧǳ .ƻƴƛŦŀŎƛƻΣ [ǳŘƻǾƛŎƻ !ƭǳŜǘǘƻ Ŝǘ 

Ajmonetto della Torre, nel 1363, ƴƻƴŎƘŞ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ .ǊǳƴƻƴŜ wƻǊŜƴƎƻ ƴŜƭ мпср ƻ ŀƴŎƻǊŀ ƭΩƛƴǾŜǎǘƛǘǳǊŀ 

di Bartholomeo Rorengo nel 148559. Ciò, sino alla fine del secolo, quando il castello passò ai 
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 Ciò si evince, altresì, dal Garola, il quale verosimilmente trasse informazioni dalle medesime fonti documentali: άL 
signori di Luserna vi avevan dalla parrochiale di San Biaggio un picciolo castello col ponte levatoio. Superiormente ad 
Ŝǎǎƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ǾΩŝ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ŜŘ ŀōƛǘŀŎƻƭƻ ŘŜƭ ǇǊŜǾƻǎǘƻ ŎƘŜ ƻŦŦƛŎƛŀΦ {ŀƴ .ƛŀƎƎƛƻ ǇŀǘǊƻƴƻ Řƛ CŀƳƻƭŀǎŎƻ ŝ ƴƻƳƛƴŀǘƻ ǎƛƴ Řŀƭ 
ƳƛƭƭŜ ƴŜƭ ŎŀǊǘǳƭŀǊƛƻ ŘΩhǳƭȄΣ ŜŘ ŀƭǘǊƛ ŀǳǘƻǊƛΣ CŀƳǳƭŀǎŎŀ ŦƻǊǎŜ ǇŜǊŎƘŞ ƛǾƛ ŜǊŀƴ ƭŜ ŦƻǊƴŀŎƛ Řƛ Ƴŀǘǘƻƴƛ Ŝ ǘŜǊǊŀƎƭƛŀ Řƛ Ŏǳƛ ƛƴ ǇƛǴ 
siti vi sonƻ ƛ ǊƛƳŀǎǳƎƭƛΦέΦ (cfr. GAROLA D.L., Op. cit., p. 218). 
59 CERRI S., Famolasco - La storia-la gente, Alzani, Pinerolo, 2002. 

Dettaglio della torre - Foto: Luca Grande 
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Castelvecchio di Bricherasio salvo da questi essere ceduto, il 29 dicembre 1517, ai Ferrero di 

Buriasco60. 

Soltanto pochi anni più tardi, però, lo stesso abate 

di Pinerolo investì Antonio Della Riva di Vigone 

quale feudatario di Famolasco, sebbene siano 

plurimi i documenti che videro i Ferrero di 

Buriasco quali abitanti del castello, quantomeno 

sino al 1615, quando si trasferiranno nel Castello 

di Buriasco. Nel frattempo, ancora nel 1538 si ha 

notizia del potere feudale dei Della Riva su 

Famolasco, mentre la stessa sarebbe tornata ai 

Ferrero nel 155061. Chiarezza ci deriva soltanto da 

un documento del 1562, che attesta come, in 

seguito alle varie guerre di religione cui Famolasco 

non fu estranea, άƴŜƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜ ф ƻǘǘƻōǊŜ 

мрсн ǇŜǊ ŀǘǘƻ DŜǊƻƭŀƳƻ wƻōƛƴƛ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΣ ƛ ǎƛƎƎΦǊƛ CŜǊǊŜǊƻ Ǿƛ Ŧŀƴƴƻ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘƻǘƻ Řƛ 

Famolasco, dai conti Della Riva di Vigone, per la somma di 1045 scudi, divenendo così gli unici 

ŦŜǳŘŀǘŀǊƛΦέ62. 

: ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŜǊƛƻŘƻΣ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ƳŜǘŁ ΨрллΣ ŎƘŜ ǎƻƴƻ Řŀǘŀōƛƭƛ 

i lavori di ammodernamento che resero il castello, 

prettamente difensivo, in una struttura più residenziale 

ed adatta alla funzione amministrativa. Saranno, poi, i 

lavori di ristrutturazione nel XIX e XX secolo a renderlo 

ciò che è oggi visibile e che costituisce una struttura 

ricettiva privata. 

Si ha notizia, come meglio si dirà nel prosieguo del 

presente volume, quando si tratterà del Castello di 

Bibiana, di una cinta muraria e di un fortilizio 

implementato nelle mura. Bibiana, infatti, di origini 

antichissime, era possedimento degli Arduinici, ramo 

collaterale dei Savoia, salvo venire assegnata, in parte ai 

Manfredi di Luserna che ne ersero un castello sulla 

collina di Castelfiore, ove poi sorse il monastero che 

ƻǎǇƛǘƼ ±ƛǘǘƻǊƛƻ !ƳŜŘŜƻ LL Řƛ {ŀǾƻƛŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ 

Torino del 1706 Ŝ ŘƻǾŜΣ ƛƴŦƛƴŜΣ ǎƻǊǎŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ tŀƭŀȊȊƻ Řƛ 

Bibiana. Si sa, inoltre, che le mura sono originarie del 1335, quando i Luserna conferirono ai 

bibianesi espresso permesso di costruire un muro di cinta che includesse anche il castello. 
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 Ciò, peraltro, con la clausola, apposta dai notai Giovanni Agnaxi di Bibiana e Simondo Filippi di Bricherasio, per cui 
ƭΩŀǘǘƻ ŀǾǊŜōōŜ ŀǾǳǘƻ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ǎƻƭǘŀƴǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ōŜƴŜ ǇƭŀŎƛŘƻ ŘŜƭƭΩ!ōŀǘŜ tǊƛƻǊŜ ŘŜƭ aƻƴŀǎǘŜǊƻ Řƛ {Φ aŀǊƛŀ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΣ 
ƛƴŘƛŎŜ ŘŜƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŎƘŜ ǇŜǊƳŀƴŜǾŀ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀƎƭƛ ŜŎŎƭŜǎƛŀǎǘƛŎƛ (cfr. CAFFARO P., Notizie e documenti della Chiesa 
Pinerolese, Pinerolo, 1893/1903. 
61 CERRI S., Op. cit., p. 20. 
62 CERRI S., Op. cit., p. 23. 

{ǘŜƳƳŀ ǎŀōŀǳŘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǊŜƭŀǘƛǾƻ Ƴƻǘǘƻ άC9w¢έ ŀǇǇƻǎǘƻ ǎǳƭƭŀ 
ǘƻǊǊŜ ŘŜƭ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ƛƴ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ ŀƭƭΩŜŘƛficazione 

della stessa - Foto: Luca Grande 

Castello di Famolasco - Foto: Luca Grande 
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Di tali mura e del fortilizio, tuttavia, nulla è rimasto in seguito alla distruzione operata dai francesi 

nel 1593 ed ai vari scontri di religione, in particolare con le rappresaglie organizzate dalla guerriglia 

valdese guidata da Josué Janavel nel 1655 quale ritorsione in seguito ai massacri perpetrati dai 

franco-sabaudi. 

Ma tali vicende, sebbene vicinissime a Famolasco, furono sempre ben distinte, in quanto non solo 

si trattava di due feudi distinti, ma anche, sino al 1830, di due comuni diversi. Il castello di 

CŀƳƻƭŀǎŎƻΣ ŎƘŜ ǊƛƳŀǊǊŁ Řƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƛ CŜǊǊŜǊƻ Řƛ .ǳǊƛŀǎŎƻ ǎƛƴƻ ŀƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘƛǎŎŜƴŘŜƴǘŜ 

deƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ƛƭ /ƻƴǘŜ aŀǳǊƛȊƛƻ !ƴǘƻƴƛƻ CŜǊǊŜǊƻ Řƛ .ǳǊƛŀǎŎƻΣ ǎƻǇǊŀƴƴƻƳƛƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǘŀƳǇŀ άLƭ 

/ƻƴǘŜ /ƻŘƛƴƻέΣ ƳƻǊǘƻ ŀ ¢ƻǊƛƴƻ ƴŜƭ мфну ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ŘƛǎǇŜǊǎƻ ǇǊŜǎǎƻŎƘŞ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭŀ 

famiglia63. 

Oggi, quello che agli occhi dei più è una splendida struttura ricettiva, è in fondo la più antica 

struttura architettonica fortificata ancora esistente ed integra e le sue mura possono vantarsi 

ŘΩŀǾŜǊ Ǿƛǎǘƻ ƻƭǘǊŜ ǳƴ ƳƛƭƭŜƴƴƛƻ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ CŀƳƻƭŀǎŎƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜΦ 

 4) Il Castelvecchio di Bricherasio 

A BricherasiƻΣ ǘǊŀ ƭΩ·L ŜŘ ƛƭ ·LL ǎŜŎƻƭƻΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ŝ ƎƛŁ ŀŎŎŜƴƴŀǘƻ64, potevano rinvenirsi vari castelli. È 

da sottolinearsi come il borgo originario di Bricherasio fosse localizzato più a monte rispetto 

ŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŀōƛǘŀǘƻΣ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ ŘŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜΦ {ƻƭƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ Ψолл CƛƭƛǇǇƻ Řƛ 

Savoia-!ŎŀƧŀ ŦƻƴŘŜǊŁ ǳƴŀ άǾƛƭƭŀƴǳƻǾŀέ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ŘŜǘǘŀ άŘŜƭ /ŀǎǘŜƭƭƻέΣ ŎƘŜ 

diventerà la futura Bricherasio65. 

hƭǘǊŜ ŀƭ /ŀǎǘŜƭƴǳƻǾƻΣ ǾΩŜǊŀƴƻΣ ǎǳƭƭŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ ŀ 

nord di San Michele, a dominare sul vallone 

ŘŜƭ /ƘƛŀƳƻƎƴŀΣ ƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ ά/ŀǎǘŜƭƭŀŎŎƛƻέ ŜŘ 

il Castello di Santa Caterina, ciascuno 

appartenente alle nobili famiglie 

bricherasiesi. 

A poco meno di un chilometro ad ovest di San 

aƛŎƘŜƭŜΣ ǎǳƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ŎƻƭƭƛƴŀΣ ǎƻǊƎŜǾŀΣ 

invece, il Castelvecchio, probabilmente il più 

ŀƴǘƛŎƻ ŘŜƛ ƳŀƴƛŜǊƛ Řƛ Ŏǳƛ ǎΩŝ ŘŜǘǘƻ Ŝ ǊƛǎŀƭŜƴǘŜ 

ǾŜǊƻǎƛƳƛƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩ·L ǎŜŎƻƭƻΦ [ŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŜǊŀ 

posta in posizione strategica, sulla cima della 

collinetta posta esattamente alla confluenza 

tra il Chiamogna ed il Rio Tiramale, sulle prime penŘƛŎƛ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴŀ ŜŘ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ 

permangono resti di alcune arie. 

Ciò è confermato, altresì, dagli autori Bolla e Pellice, che specificano che έŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 

scorgere, sulla cima della collina di Castelvecchio, tutta una serie di muri e muretti che vengono a 

ǊŜŎƛƴƎŜǊŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎƻƳƳƛǘŁ ŜƭƭƛǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǳǊŀΦ ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ ŜǊŀ Ǉƻƛ ŘƛǾƛǎŀ ƛƴ ŘǳŜ ŎƻǊǘƛ 
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 tŜǊ ǳƴ ōŜƭ ǊƛǘǊŀǘǘƻ ŘŜƭ ά/ƻƴǘŜ /ƻŘƛƴƻ Řƛ CŀƳƻƭŀǎŎƻέΣ ǎƛ ƭŜƎƎŀ /9wwL {ΦΣ hǇΦ ŎƛǘΦΣ ǇǇΦ ммл ǎǎΦ 
64 Cfr. p. 6 della presente trattazione. 
65 Vedere paragrafo 3.3. 

Resti del Castelvecchio di Bricherasio - Foto: Luca Grande 

Dettaglio di un arco a contrafforte - Foto: Luca Grande 
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poste su livelli differenti, nel cui punto di giunzione si trovava il castello vero e proprio, difeso nei 

pressi delle mura da una torre quadrata a guardia della valle; nella corte inferiore, posta ad est, 

dove confluiva la strada di accesso, sono ancora visibili i resti di una piccola costruzione su due 

ǇƛŀƴƛΣ ŦƻǊƳŀǘŀ Řƛ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ǎǘŀƴȊŀΣ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŜǊŀ ǎŎŀǾŀǘŀ ǳƴŀ ŎƛǎǘŜǊƴŀ ǇŜǊ ƭΩŀŎqua piovana 

dal diametro di un metro e mezzo e profonda 11; nella corte superiore, più piccola, altre due 

ǇƛŎŎƻƭŜ ǎǘŀƴȊŜ ǎƛ ŎƻƭƭŜƎŀǾŀƴƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŎƛǘŀǘƻΦέ66 

I toponimi Castelvecchio e Castellazzo risultano ŀƴŎƻǊŀ Ŏƛǘŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ά/ŀǊǘŀ ¢ƻǇƻƎǊŀŦica degli Stati in 

Terraferma di S.M. il Re di Sardegnaέ, redatta tra il 1852 e il 1867 (vedi immagine sottostante). 

 

Il terreno su cui si trovano i resti sono siti in proprietà privata e la memoria del Castelvecchio è 

ǇŜǊǇŜǘǊŀǘŀ ŘŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛco-culturale Reggimento La Reine G.B. Cacherano di 

Bricherasio67. 
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 BOLLA P. - PELLICE G., Bricherasio dalle origini ad oggi, 1986, p. 24. 
67 !ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ άwŜƎƎƛƳŜƴǘƻ [ŀ wŜƛƴŜ DΦ.Φ /ŀŎƘŜǊŀƴƻ Řƛ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻέΣ ǎŜŘŜ ƛƴ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻ ό¢hύΣ {ǘǊŀŘŀ 
Circonvallazione n. 103. 

Resti del Castelvecchio in uno scatto in bianco e nero - 
Foto: Luca Grande 

Dettaglio di un arco a contrafforte π Foto: Luca Grande 
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LE FORTIFICAZIONI ALLA MODERNA 

[ΩŜǇƻŎŀ ǘǊŀ ƛƭ ·±L ŜŘ ƛƭ ·±LLL ǎŜŎƻƭƻΣ Ŧǳ ǉǳŜƭƭŀ ƛƴ ŎǳƛΣ ƛƴ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜΣ ǾŜƴƴŜǊƻ ŜǊŜǘǘƛ ƛ ǇƛǴ 

poderosi fortilizi, che furono protagonisti di tutti gli eventi bellici del territorio. Tuttavia, ciascuna 

delle strutture foǊǘƛŦƛŎŀǘŜ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ha origini, scopi e storie diametralmente 

diverse tra loro. 

La più risalente è il Forte di Mirabouc, in alta Valle, edificato dai Duchi di Savoia per controllare il 

transito delle popolazioni valdesi tra Val Pellice e Queyras, nonché per fungere da penitenziario 

posto in luogo ameno e impervio, tanto da assolvere, in quei secoli, la funzione che più tardi 

assumerà il Forte di Fenestrelle. 

Differente fu, invece, la funzione del Forte 

Santa Maria di Lucerna, costruito un secolo 

dopo il Mirabouc e specificamente adibito al 

controllo delle popolazioni valdesi che 

abitavano la valle e destinato ad essere 

simbolo del potere impositivo ed esattoriale 

dei feudatari e dei governatori sabaudi sulla 

popolazione locale. 

Peculiare è, poi, la storia della piazzaforte di 

Bricherasio. Contrariamente alle altre, questa 

fu edificata dai francesi e assediata dalle 

truppe dei duchi di Savoia... per ben due volte! 

Fu il Lesdiguières, infatti, nel 1592, a realizzare i bastioni, i rivellini ed i terrapieni, inglobando il 

Castelnuovo ed i palazzi dei Cacherano di Bricherasio e dei Cacherano di Envie in quella che 

ŘƛǾŜƴƴŜ ǳƴŀ ǇƛŀȊȊŀŦƻǊǘŜ ŎƘŜ ǎŜǇǇŜ ǊŜǎƛǎǘŜǊŜ ƻƭǘǊŜ ǳƴ ƳŜǎŜ ŀƭƭΩŀǎǎŜŘio sabaudo del 1594, prima di 

cadere e determinare la ritirata dei francesi. Ciò si ripeterà nel 1628, con la presa della città da 

parte dei soldati Richelieu e la nuova edificazione delle mura, poi riconquistate dai piemontesi e 

definitivamente rase al suolo. 

Più complesse, anche a causa della storia ben 

più lunga, furono le vicende del Forte San 

Michele di Luserna di cui non resta più nulla, 

ǎŜ ƴƻƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ǊŜǎǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻ ŎƘŜ 

del forte fu parte integrante. Il Forte San 

Michele fu edificato sviluppando le difese di 

Lucerna, già dotata di una cinta difensiva e 

del castrum Řƛ Ŏǳƛ ǎΩŝ ǇŀǊƭŀǘƻ nel capitolo 

precedente. Ciò per difendere il centro 

principale dei domini dei Signori di Luserna 

dalle frequenti incursioni militari nemiche, per dotarla di possenti mura che fossero simbolo della 

potenza della signoria. Le mura videro gli assedi dei francesi ai danni dei Luserna, gli assalti dei 

ducali ai danni dei francesi occupanti, le scorrerie dei valdesi per le rappresaglie delle pasque 

piemontesi e infine furono rase al suolo con gli assedi ed i saccheggi perpetrati nel 1690 e poi nel 

Forte Santa Maria di Lucerna a Torre Pellice - Foto: Luca Grande 

Forte San Michele di Luserna in una ricostruzione di fantasia di 
Silvano Barale - Archivio Carla Michialino 
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1691 dai francesi del Catinat. Ma di ciò non resta che la memoria, mentre ancora consistenti resti 

permangono in Val Pellice a testimoniare gli eventi che li videro protagonisti. 

 1) Il Forte di Mirabouc (Bobbio Pellice) 

Lƴ ±ŀƭ tŜƭƭƛŎŜΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ άōǳƴƪŜǊέ ŘŜƭ ±ŀƭƭƻ !ƭǇƛƴƻ ŀƭ /ƻƭ /ƻƴǘŜƴǘ ŜŘ ŀƭ /ƻƭ 

Barant, la struttura fortificata più vicina al confine con la Francia era il Forte Mirabouc, di cui 

purtroppo oggi restano ben pochi resti, che quasi sempre passano inosservati agli occhi degli 

escursionisti. 

hƭǘǊŜǇŀǎǎŀǘƻ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ ±ƛƭƭŀƴƻǾŀΣ ǊƛǎŀƭŜƴŘƻ 

verso la Conca del Pra, si giunge alla località 

Mirabouc68, nel punto esatto ove la 

carrozzabile incrocia il sentiero che sale 

ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ ±ƛƭƭŀƴƻǾŀΦ /ƻƴ 

ǳƴΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘŜƴǘŀ ǇǳƼ ŀƴŎƻǊŀ ǎŎƻǊƎŜǊǎƛΣ 

sulla roccia a monte, la scritta rossa ormai 

ǎōƛŀŘƛǘŀ ŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀǾŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ CƻǊǘŜ 

Mirabouc, del quale, alzando lo sguardo, si 

distinguono i resti del bastione più basso. 

Nonostante la prossimità del confine con la 

Francia ed il fatto che la Val Pellice sia sempre 

stata una valle di confine, si deve sottolineare che quasi mai i francesi hanno percorso i colli 

valpellicesi per le loro scorrerie militari, preferendo sempre di gran lunga Val Chisone e Val Susa. 

Proprio per tale motivo si riscontrano relativamente poche fortificazioni in alta valle, a fronte di 

quelle sui colli della media e bassa valle, idonee a preparare la difesa sul fronte di Pinerolo. 

A tale considerazione non sfugge il Mirabouc, il quale fu edificato, a quota 1420 metri s.l.m., 

ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ мрср ǎǳ 

ordine del duca Emanuele Filiberto di 

Savoia e di Sebastiano Grazioli di 

Castrocaro, governatore della Val Pellice 

per conto del duca, non tanto al fine di 

ƛƳǇŜŘƛǊŜ ǳƴΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ ōŜƴǎƜ ŀƭƭƻ 

scopo di affiancare il Forte Santa Maria nel 

prevenire, impedendoli, i contatti tra i 

valdesi delle valli Pellice, Angrogna e 

Germanasca con i correligionari del 

                                                             
68

 Lƭ ƴƻƳŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŘŜǊƛǾŀǊŜ Řŀƭ ŘƛŀƭŜǘǘŀƭŜ άƳŜƛǊŀέ - tesa ad indicare la baita in pietra tipica delle alpi occidentali dove 
ǎƛ ƳƛƎǊŀ ŘΩŜǎǘŀǘŜ ŀƭ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ƎǊŜƎƎƛ - Ŝ άōƻǳŎέΣ ŎŀǇǊƻƴŜΦ tŜǊ ǳƴŀ ŎƻƳǇƛǳǘŀ ŘƛǎŀƳƛƴŀ ǎǳƭ ǇǳƴǘƻΣ ǎƛ ǾŜŘŀ thb{ ¢ΦΣ 
Vicende del forte Mirabuc, Tipografia Subalpina, Torre Pellice, pp. 7-8. 

La Conca del Pra in alta Val Pellice - Foto: Luca Grande 

Resti della scritta che indicava - sulla parete rocciosa prospiciente la 
carrozzabile - la presenza del Forte Mirabouc - Foto: Luca Grande 
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Quéyras69. Ci ƴŀǊǊŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƛƭ wƛǾƻƛǊŜΣ ŎƻƳŜ ŀƴŎƘŜ DǳƎƭƛŜƭƳƻ wƻǊŜƴƎƻΣ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ άaŜƳƻǊƛŜ 

ƘƛǎǘƻǊƛŎƘŜέΣ ǇŀǊƭŀƴŘƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦƻǊǘŜΣ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜƼ ŎƻƳŜ άtŜǊ ŎƻƴǘŜƴŜǊ ƳŜƎƭƛƻ ƛƴ 

ubbidienza il popolo, si fè edificare il forte di Miraboc vicino al confine del Delfinato, che serra il 

ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŀ ǾŀƭƭŜέ70. 

[ΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦƻǊǘŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ǇƻǊǘŀ Ŏƻƴ ǎŞ 

una pluralità di motivazioni. Dopo il trattato 

di pace tra Francia e Spagna del 1559 a 

Cateau-Cambrésis, il duca di Savoia rientrava 

in possesso di buona parte dei territori che 

furono dei suoi antenati e aveva la necessità 

ƛƳǇŜƭƭŜƴǘŜ Řƛ άŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴƻ {ǘŀǘƻέΦ tŜǊ ŦŀǊ 

ŎƛƼΣ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ǇǊƛƳŀǊƛŀ ŜǊŀ ŜǊƛƎŜǊŜ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ 

di fortificazioni che ne permettessero la 

ŘƛŦŜǎŀ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŜŘ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ 

interno. 

Nel descrivere il forte, Teofilo Pons, in un suo 

studio, sottolinea che άƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭ ŦƻǊǘƛƴƻ ŜǊŀ ŘΩǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ƛƳǇƻƴŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ Ǉƛŀƴǘŀ ŜǊŀ Řƛ ŦƻǊƳŀ 

ƎŜƻƳŜǘǊƛŎŀ ǇƻŎƻ ǊŜƎƻƭŀǊŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƎƻƭƻ ǎǇƻǊƎŜƴǘŜ ǇƛǴ ƳŀǊŎŀǘƻ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ƴƻǊŘΣ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ǎŜƭǾŀƎƎƛƻ 

dirupo roccioso iƴŎƻƳōŜƴǘŜέ71. 

Il forte, infatti, era costituito da una struttura pentagonale leggermente irregolare a causa della 

ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇƛŎŎƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀΦ [Ŝ ŘǳŜ ǇƻǊǘŜ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻΣ ǘǳǊǊƛǘŜ Ŝ ǉǳŀŘǊŀƴƎƻƭŀǊƛ 

- Porta di Francia e Porta di Piemonte - erano situate ai due angoli del forte, con due rispettive 

ǘƻǊǊƛ ŀ ǎƻǾǊŀǎǘŀǊƭŜ Ŝ ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ ƛ Ǉƻƴǘƛ ƭŜǾŀǘƻƛ ŘΩŀŎŎŜǎǎƻΣ ǎǳ Ŏǳƛ ǘǊŀƴǎƛǘŀǾŀ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŎƘŜ ǇŀǎǎŀǾŀΣ 

ǉǳƛƴŘƛΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ŦƻǊǘŜ72. 

[ŀ ǇǊƛƳŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŎƘŜ ǎŀǊŜōōŜ ǎŀƭǘŀǘŀ ŀƭƭΩƻŎŎƘƛƻΣ ŎƻƴǎƛǎǘŜǾŀ nella forma pentagonale, 

decisamente innovativa rispetto ai castelli medievali. Nei decenni a venire, le strutture fortificate 

verranno idealizzate e realizzate in forma poligonale e con la creazione di vertici e spigoli allo 

ǎŎƻǇƻ Řƛ ƛƴŦǊŀƴƎŜǊŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀǎǎŜŘƛŀƴǘƛ Ŝ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƛƭ ǘƛǊƻ ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ǎǳ ǉǳŜǎǘƛΦ bŜƭ aƛǊŀōƻǳŎ 

si vede chiaramente come il vertice a spigolo del pentagono venne rivolto verso il costone della 

montagna. Ciò, tuttavia, aveva verosimilmente il solo compito di proteggere la struttura da 

ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ǾŀƭŀƴƎƘŜΣ ŦǊŜǉǳŜƴǘƛ ŀ ǉǳŜƭƭΩŀƭǘƛǘǳŘƛƴŜ ǎǳ Ŏƻǎǘƻƴƛ Řƛ ǊƻŎŎƛŀ ǇŜƴŘŜƴǘƛ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƻ 

dirimpetto il forte. 

                                                             
69

 Pare che inizialmente il forte dovesse essere costruito presso la borgata Villanova, così da controllare anche il 
vallone della Crosenna, ma il Castrocaro si fece corrompere dagli abitanti della borgata, ostili a veder le loro abitazioni 
attigue alla struttura fortificata (con peraltro funzione carceraria) - Cfr. Guida storico turistica della Val Pellice, 1978. 
70

 RIVOIRE P., Storia dei Signori di Luserna, p. II, in άBulletin de la Société d'Histoire Vaudoiseέ n. 13, p. 85. 
71

 PONS T., Op cit., p. 19. 
72

 MINOLA M., Napoleone in Piemonte, Editrice il Punto, 2014, p. 175: ά[ΩƻǇŜǊŀ ŜǊŀ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀ ǳƴŀ Ŏƛƴǘŀ ǇŜƴǘŀƎƻƴŀƭŜ 
irregolare, delimitata agli angoli superiori, verso le pendici della montagna, da due torri rotonde e da un saliente 
forgiato a paravalanghe per proteggere le strutture dai frequenti distacchi nevosi. Due porte sul lato inferiore, dotate 
di ponti levatoi e di corpi di guardia, permettevano alla mulattiera di entrare direttamente nel cortile interno della 
ŦƻǊǘŜȊȊŀΦέ 

Resti del bastione basso del Forte Mirabouc - Foto: Luca Grande 
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Per il resto, la struttura, come si evince dal disegno tratto dal volume di Teofilo Pons, che Giorgio 

Ponzio ritroverà agli Archivi di Stato73, ricorda ancora un castello medievale con dei meccanismi di 

difesa che paiono delle caditoie, particolarmente efficaci in un contesto ristretto e austero in cui 

ƭΩŀǎǎŜŘƛŀƴǘŜ ŀǾŜǾŀ ǇƻŎƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ŀǘǘŀŎŎŀǊŜΦ 

                                                             
73 PONS T., Op. cit., pp. 19 ss. 
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Pianta ed alzato riportati Řŀ ¢ŜƻŦƛƭƻ tƻƴǎΣ ǊƛƴǾŜƴƛōƛƭŜ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻΣ {ŜȊƛƻƴŜ /ƻǊǘŜΣ /ŀǊǘŜ {ŜƎǊŜǘŜΣ нп ! LL ǊƻǎǎƻΦ 

bŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ǎƛ ƭŜƎƎŜ άŎƻǎǘǊǳƛǘƻ Řŀ /ŀǎǘǊƻ /ŀƛƻ DƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ±ŀƭƛ ƴŜƭ мрсм ǘŜƳǇƻ Řƛ 9ƳŀƴǳŜƭŜ CƛƭƛōŜǊǘƻ Ŧǳ preso da 
francesi e ripreso ƛƴ ǘŜƳǇƻ Řŀƭ ŘǳŎŀ Řƛ /ŀǊƭƻ 9Ƴŀ ƴŜƭ мрфп Ŏƻƴ м ǎǇŀǊƻ Řƛ ŎŀƴƴƻƴŜέΦ - cfr. PONZIO G., άAppunti di Storia sul Forte di 

Miraboccoέ, in άPietra e Acciaioέ, 1999, p. 20, nonché PONS T., Vicende del forte di Mirabuc, Op.Cit., p. 21. Per una pregevole e 
completa analisi delle fonti bibliografiche e dei disegni del forte Mirabouc, si rimanda a PEYRONEL E. ς USSEGLIO B., Di qui non si 
ǇŀǎǎŀΧŦƻǊǎŜ ς CƻǊǘƛΣ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ƳƛƴƻǊƛ Ŝ Ŧŀǘǘƛ ŘΩŀǊƳŜ ƴŜƭƭŜ Ǿŀƭƭƛ tǊŀƎŜƭŀǘƻΣ tŜǊƻǎŀΣ tŜƭƭƛŎŜ Ŝ {ŀƴ aŀǊǘƛƴƻ ŦǊŀ ·±L Ŝ ·±LLL ǎŜŎƻƭƻΣ 

2015, Alzani, pp. 50 ss. 
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Per il rifornimento idrico, pare che il forte fosse collegato al fiume attraverso una scalinata 

ŎƻǇŜǊǘŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀ ŜǊŀƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ Ǝƭƛ ŀƭƭƻƎƎƛŀƳŜƴǘƛΣ ǳƴŀ ŎŀǇǇŜƭƭŀ Ŝ ƭŜ ǇǊƛƎƛƻƴƛ 

ŜŘ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǎƛ ǊƛƴǾŜƴƛǾŀƴƻ ƛƭ Ŏƛmitero ed alcuni baraccamenti. In realtà, il collegamento al fiume 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ǎŎŀƭƛƴŀǘŀ ŎƻǇŜǊǘŀ ŝ ŘŜǎǳƴǘƻ Řŀƭ tƻƴǎ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǘŀƭǳƴƛ ŘƛǎŜƎƴƛΦ 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ Ǿƛǎǘŀ 

anche la pendenza dello strapiombo roccioso, pare più verosimile che il collegamento scalinato si 

riferisse ad una cisterna interna al forte, fatta realizzare e modificare più volte nel corso degli anni, 

come ben illustra Giorgio Ponzio in un suo studio74. Qui, infatti, vengono menzionati documenti da 

cui più volte risultano esservi stati finanziamenti e/o opere di manutenzione inerenti la cisterna 

del forte e addirittura, nonostante i vari disegni raffigurassero una sorta di acquedotto, Ponzio ha 

ōǊƛƭƭŀƴǘŜƳŜƴǘŜ ŎƻƴŎƭǳǎƻΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻΣ ŎƘŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƴŜƭ 

мсул Ǿƛ Ŧǳ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇƻȊȊƻΦ ¢ŀƭŜ ǇƻȊȊƻΣ ŦŜŎŜ ǎƜ ŎƘŜ άŘƻǇƻ 

ǳƴ ƴƻƴ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘΩŀŎǉǳŜŘƻǘǘƻΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳǎƻ ǇǊƻǾǾƛǎƻǊƛƻ Řƛ ǳƴŀ ŎƛǎǘŜǊƴŀΣ ŀ ммм ŀƴƴƛ 

dal probabile inizio dei lavori di costruzione e ad 88 anni dal primo progetto del Soldati, finalmente 

ƛƭ aƛǊŀōƻŎŎƻ ǇƻǘŜǾŀ ŘƛǎǇƻǊǊŜ Řƛ ǳƴ ǎƛŎǳǊƻ ǊƛŦƻǊƴƛƳŜƴǘƻ ŘΩŀŎǉǳŀΦέ75. 

Come detto, funzione principale 

della struttura non era la difesa del 

confine, per cui sarebbe stato 

inidoneo vista la collocazione al di 

sotto di alture che avrebbero ben 

Ǉƻǘǳǘƻ ŀƎŜǾƻƭŀǊŜ ƛƭ ǘƛǊƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ Řƛ 

un eventuale assediante, bensì il 

ruolo di vedetta e monito per le 

popolazioni valdesi sottostanti. Ma, 

come si avrà modo di spiegare, il 

ruolo che più segnerà la memoria 

collettiva del Mirabouc sarà quello 

di prigione. 

Dopo la sua costruzione, tuttavia, si 

registrò la prima vera azione bellica 

del Mirabouc, assediato... proprio 

dai conti di Luserna che lo fecero erigere! 

Nel 1582, infatti, il governatore della Val Pellice, Sebastiano Grazioli di Castrocaro, divenne un 

locale don Rodrigo, facinoroso ed incontrollabile nella sua opera di taglieggiamento della 

ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΦ /ŀǊƭƻ 9ƳŀƴǳŜƭŜ L Řƛ {ŀǾƻƛŀΣ ǇǊŜǎƻ ŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ƎŜǎǘƛǊŜ ƛƭ /ŀǎǘǊƻŎŀǊƻΣ 

rifugiatosi al castello della Torre di Lucerna, ordinò al conte Emanuele Filiberto Manfredi di 

Luserna di espugnare tale castello e destituire il Castrocaro; ciò, mentre il fratello Carlo Francesco 

Manfredi riconquistava anche il Mirabouc, comandato da tal Carlo Pagliazza di Cuneo76. Curioso 

lΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎƻƴǉǳƛǎǘŀΥ ƛƭ aŀƴŦǊŜŘƛΣ ǇǊŜǎƻ ŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǘǘŀŎŎŀǊŜ ƛƭ ŦƻǊǘŜ ǎŜƴȊŀ 

artiglieria, condusse con sé pochi uomini, fingendo di voler solo conferire con il capitano per 

                                                             
74

 PONZIO G., Appunti di storia sul forte di Mirabocco, in άPietra e Acciaioέ, pp. 12 ss., 1999. 
75 PONZIO G., Op. cit., pp. 14. 
76 PONS T., Op. cit., p. 23. Altre fonti indicano, in realtà, che tale Carlo Pagliazza fosse originario di Busca. 

Cartografia delle valli valdesi ai tempi della Guerra della Lega d'Augusta, dalla 
άbƻǳǾŜƭƭŜ ŎŀǊǘŜ ŘŜǎ ±ŀƭƭŜŜǎ ŘŜ tƛŜƳƻƴǘ ŜǘŎΣ ǾŀƛƭƭŀƳƳŜƴǘ ŘŜŦŜƴŘǳŜǎ ŎƻƴǘǊŜ           
toute la violenge des Francoise par les Vaudois Reformes etc, A Amsterdam              
ŎƘŜȊ LΦ hǘǘŜƴǎέ (cfr. PONZIO G., "Appunti di Storia sul Forte di Mirabocco",                        

in "Pietra e Acciaio", 1999, p. 12). 
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ŎƻƳǳƴƛŎŀǊƎƭƛ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ {ŀǾƻƛŀ Řƛ ŎƻƴǎŜƎƴŀǊƎƭƛ ƛƭ ŦƻǊǘŜΤ ƛl capitano, ottenuto un salvacondotto, 

uscì a parlare col Luserna e άǉǳŜǎǘƛΣ ŀŎŎŀǊŜȊȊŀƴŘƻƭƻ Ŝ ǘŜƴŜƴŘƻƭƻ ǎŜƳǇǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀΣ ƳŜƴǘǊŜ 

nella destra aveva il pugnale, riuscì, a dispetto delle minacce dei soldati, a penetrare nel forte che 

subito occupò senzŀ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŀ ƴƻƳŜ Řƛ /ŀǊƭƻ 9ƳŀƴǳŜƭŜ L Řƛ {ŀǾƻƛŀέ77. 

Furono poi i francesi, dieci anni più tardi, ad espugnare il Mirabouc, quando, in seguito alla discesa 

dal Monginevro del Lesdiguières e della sua conquista della Val Chisone, del Forte di Perosa, della 

Val Pellice e del Forte Santa Maria, anche il 

Mirabouc, presidiato dal comandante Giacomo 

Soldati, cadeva, in data 4 ottobre, per 

mancanza di rifornimenti di acqua78. 

Il forte rimase in mano ai francesi del capitano 

Bermond e poi del capitano Hérbert, sino a 

ǉǳŀƴŘƻΣ ŘƻǇƻ ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŘƛǾŜǊǎƛǾƻ ŘŜƛ ǎŀōŀǳŘƛ 

verso Grenoble ed il ripiego oltralpe delle 

truppe francesi, i forti vallivi vennero 

rapidamente riacquisiti dai ducali, che 

espugnarono il Mirabouc il 6 luglio 1595, con 

ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ locale e 

ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǘǊŜ ŎŀƴƴƻƴƛΦ vǳŜǎǘƛΣ ǇƻǊǘŀǘƛ ǎƛƴƻ ŀ 

Villanova dai valdesi di Bobbio Pellice, 

indussero i francesi, benché forti di 300 fucilieri 

e 5 cavalieri, ad arrendersi79. 

Il forte rimase, poi, per 35 anni sotto il controllo 

dei duchi sabaudi e ŘƛǾŜƴƴŜΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ǳƴ 

posto di pedaggio istituito dai Luserna sui 

passaggi tra la Val Pellice ed il Queyras. Ciò 

ǊƛǎǳƭǘƼ ŜŎŎŜǎǎƛǾƻ ǇŜǊ ƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ŘΩƻƭǘǊŀƭǇŜΣ 

che inviarono due rappresentanti, nel 1612, a 

Luserna e Torino. Altro episodio degno di 

menzione, fu la concertazione tra il priore di Luserna, Marco Aurelio Rorengo, con il governatore 

del forte, Guglielmo Salvai, al fine di ottenere un locale a Bobbio Pellice onde ospitare dei monaci 

ŎƘŜ ǎƛ ǾƻƭŜǾŀ ƛƴǘǊƻŘǳǊǊŜ ƴŜƭƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜΦ Lƭ {ŀƭǾŀƛ ǎƛ ŀŎŎƻrdò con un paesano asserendo di necessitare 

Řƛ ǳƴŀ ǎǘŀƴȊŀ ƻǾŜ ǊƛǇƻǎŀǊŜ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ŦǊŜǉǳŜƴǘƛ ǾƛŀƎƎƛ ǘǊŀ [ǳǎŜǊƴŀ ŜŘ ƛƭ aƛǊŀōƻǳŎΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ƭΩŜŎŎŜǎǎƛǾŀ 

formalità ed il pagamento anticipato del fitto, indussero in sospetto il fittavolo, che accortosi 

ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳƻōƛƭŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ŦǊŀǘƛ άǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘƼ ƴŜƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ .ƻōōƛƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŎƻǎƜ 

                                                             
77 JOURDAN W., Rievocazione storica: frammenti di storia di Luserna e del suo casato - Luserna San Giovanni, 26-27 
luglio 2002Σ ƛƴ ά[ŀ Beidanaέ ƴΦ прΣ Centro Culturale Valdese, Torre Pellice, 2002, p. 17. 
78

 Per il vero pare la resistenza del comandante Soldati non fosse stata molto convinta. Per un cenƴƻ ǎǳƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ǎƛ 
ǾŜŘŀ thb½Lh DΦΣ hǇΦ ŎƛǘΣ ǇΦ млΦ !ƴŎƘŜ ƛƭ DŀǊƻƭŀ ŀŎŎŜƴƴŀ ŀƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻ ŎƻƳŜΣ ŘƻǇƻ ŎƘŜ [ŜǎŘƛƎǳŝǊŜǎ 
prese il castello della Torre, άǊŜŎƻǎǎƛ ŀŘ ŀǎǎŀƭƛǊ ƛƭ ŦƻǊǘŜ Řƛ aƛǊŀōƻŎŎƻ ƛƴ ŎƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭƭŜΣ ŎƘŜ ŀƭ ǇǊƛƳƻ ŎƻƭǇƻ Řƛ ŎŀƴƴƻƴŜ si 
ǊŜǎŜΦέ (Cfr. GAROLA, Op. cit., p. 205)Φ Lƴ ƻƎƴƛ ŎŀǎƻΣ ŎƛƼ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ŎƻƳŜ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ƭΩŀŎǉǳŀ ŘƻǾŜǎǎŜ ŀƴŎƻǊŀ ŜǎǎŜǊŜ ǊŜǇŜǊƛǘŀ 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀ ŘŜƭ ŦƻǊǘŜΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ŀǾŜǾŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ǳƴŀ ƳŜǊŀ ŎƛǎǘŜǊƴŀ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳŀ ǇƛƻǾŀƴŀΦ 
79 PONS T., Op. cit., p. 26, nonché JALLÀ G., La riforma in Piemonte negli anni 1595-1596, in άBulletin de la Société 
d'Histoire Vaudoiseέ n. 46, p. 31. 

Pianta del Mirabouc riportata dal Morello - cfr. MORELLO C., 
άAvvertimenti sopra le fortezze di S.R.A. del capitano Carlo 
Morello primo ingegniere et logotenente generale di sua 

arteglieria: 1656έ (Manoscritto Militari 178), Biblioteca reale, 
2001, dis. 39, nonché PONZIO G., "Appunti di Storia sul Forte         

di Mirabocco", in "Pietra e Acciaio", 1999, p. 17. 
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grande agitazione, che il proprietario della casa rinviò al Governatore la somma che gli era stata 

ǾŜǊǎŀǘŀ Ŝ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƴƻƴ ǾƻƭƭŜ ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜέ80. La vicenda proseguì per svariate settimane con 

adunanze della popolazione bobbiese, a maggioranza valdese, minacce del governatore ed 

addirittura una lettera di Vittorio Amedeo I di Savoia con cui venivano promesse a Bobbio maggiori 

derrate alimentari. Nulla indusse la popolazione valdese a piegarsi, sicché, dopo le ennesime 

minacce di occupare militarmente Bobbio Pellice, le autorità optarono per una sostituzione del 

governatore del Mirabouc con un personaggio meno inviso alle popolazioni locali. 

Nuovo passaggio di mano ai transalpini avvenne nel 1630 con le guerre per la successione del 

Ducato di Mantova, quando le truppe del Richelieu, dopo aver conquistato il Forte di Bricherasio 

assediandolo da Pinerolo, ordinò alle truppe del Queyras di scendere dal colle della Croce ed 

ŜǎǇǳƎƴŀǊŜ ƛƭ aƛǊŀōƻǳŎΤ ŎƛƼ ŀǾǾŜƴƴŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƴƴƻΣ Ƴŀ ƎƛŁ Ŏƻƴ ƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻ Řƛ 

Cherasco del 6 aprile 1631, la Val Pellice tornava ai Savoia e con essa il Mirabouc. 

Da qui in poi, per oltre un secolo, il Forte fungerà da prigione e da ricovero per le guarnigioni 

inviate per contrastare la guerriglia valdese del Janavel. Sono da segnalarsi, inoltre, la visita di 

±ƛǘǘƻǊƛƻ !ƳŜŘŜƻ LL ƴŜƭ мсусΣ ƻǎǇƛǘŜ ŘŜƭ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ 9ƳŀƴǳŜƭŜ /ŀŎƘŜǊŀƴƻ ŘΩhǎŀǎŎƻΣ ƴƻƴŎƘŞ ƭŀ 

successiva assegnazione del forte alla gestione delle truppe valdesi nel 1690, dopo la 

riconciliazione tra il ducato ed i barbetti, che manterranno la funzione penitenziaria della struttura 

per la delinquenza comune ed i disertori. 

5ŜƎƴŀ ƴƻǘŀ Řƛ ƳŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ aƛǊŀōƻǳŎ ǎƛ Ƙŀ ŀƭƭƻǊǉǳŀƴŘƻΣ ƴŜƭƭΩambito della guerra di successione 

spagnola che vide i franco-ispanici assediare Torino nel 1706, i francesi non riuscirono ad assediare 

con profitto il forte della Val Pellice. Infatti, dopo un tentativo intrapreso nel 1704, gli invasori, 

guidati dal generale La Para, furono costretti a desistere, vista la impossibilità di trasportare 

ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŀŘ ǳƴ ŀǎǎŜŘƛƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŜƴǳŀ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊƛƎƭƛŀ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ 

locali. 

                                                             
80 PONS T., Op. cit., pp. 27-28. 

Pianta e prospetto del Forte Mirabouc in un disegno realizzato dal Soldati e riportato da A. SCOTTI, 
άAscanio Vittozzi ingegnere ducale a Torinoέ, La nuova Italia Editrice, Firenze, 1969, nonché PONZIO 

G., άAppunti di Storia sul Forte di Miraboccoέ, in άPietra e Acciaioέ, 1999, p. 17. 




